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Questo Dramma è tolto da un’an- 
tica Novella, e fu rappresentato per la 
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PERSONAGGI 


Guglielmo àlteni. 
Clementina. 

Vittorio Eriberti. 

11 Sig. CiSIMIRO Cirilli. 
Conte Odoardo Skrvoldl. 
Maribtta. 

Giacinto. 


La Sema è in Milano in una sala comune 
dell* Albergo di Mariella. 



LA SCUOLA DEI FIGLI 


AITO PRIMO 

SCEMA PRIMA 
Manetta e Giacinto . 


Mar. ( (_✓ he sta scrivendo sopra un quaderno ). 
Il forestiere del N. io è partito stanotte, 
è vero? 

Già. Signora sì, anche quello del N. 5. 

Mar. Aspetta; uno per volta, (scrive). « Il sig. 
» conte Florelli di Firenze alloggiò per 
» i5 giorni in questo albergo al N. io. 
w Partì oggi a5 Aprile per... » per dove è 
partito? 

Già. Alla volta di Venezia. 

Mar. « Per Venezia , (scrivendo) ha lasciato 
h buona memoria di sé. »> Queste annota- 
zioni sono necessarie. Se il conte tornerà 
come spero in Milano sarà da noi servito 
con distinzione. 

Già. È un galantuomo quel signor conte; mi 
ha dato uno zecchino di mancia. 

Mar. E quello del N. 5 come si chiamava? 

Già. Alessandro Wasser, prussiano: è partito 
per la sua patria dimando male di Milano, 
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giurando e spergiurando di non ritornarvi 
mai più. 

Mar. Vada , che il cielo lo accompagni. Ha 
pagato il suo conto? 

Già. Signora sì. 

Mar. Ha levato niente? 

Già. Tanto poco che non merita la pena di 
ricordarlo. 

Mar. Va bene. Adesso abbiamo... (aprendo 
un quaderno ed osservando), al N. 6 il si- 
gnor Casimiro 

Già. Uu po' originale, ma ottima persona. 

, Mar. È vero. — Al N. 8 quel sig. conte taci- 
turno e maianconico. 

Già. Mi sembra anzi rustico. 

Mar. Un pochetto — L’ n, il 12 . il i3 sono 
occupati dalla famiglia del generale. 

Già. Gran pagatore. 

Mar. Ma molto impertinente. Il i4 e i5... 

Già. Dai signor Guglielmo e sua moglie. 

Mar. Appunto. 

Già. Questi sono i mobili più calfivi. 

Mar. E perchè non mi hanno essi profusa- 
mente pagato quando lo potevano? Ora nou 
la possono più, e mi pagheranno a loro 
comodo. 

Già. Ma se tutti vi pagassero a loro comodo, 
il vostro albergo andrebbe presto iu fumo. 

Mar. Lascia pensare a chi tocca. Tu pensa 
a fare il tuo dovere e non cercare più iu 
là. — Ho bisogno di prendere qualche cosa 
• — Vanititi a preparare la solilo colazione... 
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Già. Vado a servirvi. (parte). 

Mar. Egli è un buon giovine, allento al suo 
servizio, ed opportuno per un albergo quale 
è il mio... 


SCENA II. 

Il sig. Casimiro e la suddetta. 

Cas. (il carattere di questo attore di mezza 
età , è giovialissimo). Addio , amabilissima 
signora Manetta. Aveva propriamente vo- 
lontà di vedervi. 

Mar. In che posso servirvi? 

Cas. Sentite. Chi diavolo vi ha consigliato a 
scrivere suirinsegna della vostra Locanda., 
aU’Albergo del piacere? 

Mar. Perchè mi fate questa ricerca? 

Cas. Qui dentro per bacco, si muore di noja. 
Tutti piangono , tulli si lamentano , sono 
tutti nemici giurati dell’allegrezza. Fate a 
mio modo: abbattete quella insegna e so- 
stituitene un altra ove si legga a lettere 
cubitali. — All’ Albergo dei mal’umore. — 

Mar. Sempre allegro, il sig. Casimiro, sem- 
pre gioviale. 

Cas. La giovialità e l’allegria sono il mio 
primo elemento. I piagnistei mi fanno male 
di stomaco. — Per esempio, mia garbatis- 
sima locandiere, che cosa ne fate voi di 
quell’uomo, che sembra da qualche giorno 
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immerso n$Ila più profonda melanconia? Chi 
è egli? 

Mar. E un gentiluomo caduto nella indigenza. 

Cas. Non sarà il primo, e nè anche l’ultimo. 

Mar. Quando venne ad alloggiare nel mio 
albergo era assai agiato. Il giuoco, il lusso, 
e le cattive compagnie, che sono la peste 
della società, io hanno mandato in rovina, 
— Mi si assicura che le persone di condi- 
zione., o tosto o tardi hanno delle risorse. 
Il signor Guglielmo Alleni appartiene per 
molti titoli alla classe de’nobili... 

Cas. Ha molti titoli? Ebbene ditegli che gli 
porti alia borsa. 

Mar. Signore... 

Cas. Sì, sì alla borsa, e vedrà se in piazza 
hanno corso. Assicuratavi, signora locan- 
diere, che le vecchie pergamene non va- 
gliono danari al di d’ oggi, e che è una 
verh pazzia il morir nell’ozio e nell’inazione 
quando si ha due buone braccia e robuste 
per servirsene. 

Mar. E vorreste voi che persone ben nate... 
civili... si avvilissero? 

Cas. Un fucile, signora Manetta, un fucile 
sulle spalle., e marche. Per tal sorta di 
gente il mestiere delFarmi è il più nobile, 
il più bello che tutti i loro titoli antichi 
e moderni.... 

Mar. Questo è il linguaggio di tutti noi genie 
dei volgo, che cerchiamo sempre colle no- 
stre critiche di vendicarci della distinzione 
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che 1» natura, la ragione, o il pregiudizio 
han frapposto fra i nobili e noi. 

Cas. Guardimi il cielo dal disprezzare la no- 
biltà. Fra poco sarò anch'io un gentiluomo, 
almeno n’ho la lusinga. 

Mar. Voi già ne avete i sentimenti, le ma- 
niere. — 

Cas. Bagattella! pago i miei debiti. 

Mar. Voglio dire che siete nobile, generoso... 

Cas. Generosissimo per bacco. Sentite. Son 
pochi giorni che uno di quei grandi signori i 
quali sono stimati nel mondo, è venuto a 
farmi una visita., e mi ha fatto questo com- 
plimento di nuova stampa «Signore voi non 
» mi conoscete, mi chiamo il marchese di 
» Caprano, e vengo a chiedervi del dana- 
v ro a prestito. *> 

Mar. Questo signore è amante del laconismo 

„ {ridendo). £ che cosa gli avete risposto ? 

Cas. Ed io valendomi dello stesso suo tuono, 
gli dissi — - e voi sarete più sorpreso della 
mia risposta.. Non vi conosco. Sono il 
signor Casimiro drilli, mi fido del vostro 
marchesato e vi presto il denaro, {ride). 

Mar. La risposta é aurea. 

Cas. E fu aurea in fatto, poiché gli prestai 
duecento luigi d’oro, che mi restituirà Dio 
sa quando — Ciò per aitro non mi dà gran 
fastidio — con un tratto simile di genero- 
sità mi sono acquistata la protezione d’un 
marchese., che quando mi trova al caffè, 
al passeggio, o al teatro mi saluta eordìal- 
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mente dicendomi : Addio, amico Cirilli, 
addio. 

Mar. Lodo la vostra generosità, ma quel da- 
naro sarebbe stato meglio impiegato a sol- 
levare qualche sventurato infelice — per 
esempio il sig. Alieni... 

Cas. Buono! Vorreste voi che fossi umano , 
compassionevole con un orgoglioso! Quando 
si ha bisogno d’altrui conviene essere umili, 
ed il vostro signor Alleni nemmeno si de- 
gna di salutarmi , di salutar me , che in 
questo albergo faccio la più grande figura. 
A dircela in confidenza... 

SCENA III. 

» 

Guglielmo dalle sue stanze , e detti. 

Gag. (ha una lettera in mano . è molto ottuso , 
entrando non saluta alcuno , guarda sospi- 
rando la •'stanza donefè sortito , indi dice a 
Marietta). Signora Marietts, vi prego di far 
ricapitare questo foglio. Esso è urgentissimo. 

Mar. (i ricevendo la lettera). Sarete obbedito. 

Cas. (Mi sembra un basilisco — Che occhiaccil) 

Mar. Posso servirvi in altro? 

Gug. No. 

Cas. (contraffacendo Guglielmo). (No.) 

Gug. (va per partir e\ quand-è alla porta di mez- 
zo , torna addietro , guarda nelle sue stanze , 
fa qualche atto cC impazienza , indi pronun- 
zia fra se, ma con una forza che reprime 
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a stento). (Lasciatemi un istante miei ge- 
losi sospetti!) (guarda ancora 3 . poi parte 

sollecitamente ). 

* 

Cas. ( che avrà sempre osservato con attenzione 
ogni motto di Guglielmo , partito che egli & 
prende per mano Manetta, la conduce sul da- 
vanti della scena , e le dice a mezza voce). 
Il vostro protetto è divenuto, o sta per di- 
venir pazzo... che cosa ha significato quel- 
Mandarsene, quel tornarsene, quello slan- 
ciare gli occhi fuori della testa, quel par- 
lare fra sèi 

Mar. Non saprei — non l’ho più veduto co- 
me sta maue. 

Cas. Avesse egli gridato con quella donna 
che è in sua compagnia? 

Mar. Con sua moglie? 

Cas. Moglie!... ahi ah! mi fai© ridere... Mo- 
glie.... 

Mar. Pensereste voi forse male di quella 
donna tanto virtuosa? La signora Clemen- 
tina è moglie del sig. Guglielmo ; si dice- 
che Mabbia sposala contro la volontà dei 
proprj parenti, e se ciò è vero, è chiaro 
che è questa la sorgente di tutte le loro 
disgrazie. Ah! se voi conosceste il carattere- 
di questa donna come lo conosco io... 

Cas. Allora saprei più in là della storiella 
galante da loro inventala — Ma sia pure 
quello ch’esser si voglia. Se fossi in voi io- 
mi sbarazzerei da simil sorte di gente tai- 
serabilo e di cattivo augurio, 

£'. l 'J I . La Scuola dei & 
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Alar. Non é che da qualche tempo che essi 
non ini danno denaro, ed io non ho co- 
raggio di domandargliene. Quella povera 
signora ha licenziato tulli i suoi domestici. 

-Obbligata a servirsi da sè medesima, l’ho- 
più volte soi presa che stava al focolare 
preparando colle sue mani poco accostu- 
mate a questo impiego, qualche alimento 
pei suo marito, pel piccolo loro figlio. 

Cas. V J è però quel signor Vittorio, che spac- 

. dandosi amico del marito, la strepitosa- 
mente la corte alla moglie. 

Alar. Il signor Vittorio è una persona onesta* 
incapace, credo, di una qualunque bassezza. 

Cas. Ah! ah! onesto! — Onesto quanto volete, 
ma poco amico sicuramente , se lascia il 
marito c molto più la moglie immersi nel 
lezzo della miseria — Ma lasciamo, lasciamo 
fai discorsi; io vorrei solo, mia bella lo- 
candiere . che d’intorno a voi vi fosse più. 
brio- più vivacità, più allegria... 

Afar. Ah sì! e per istare allegramente co-* 
mincierò dal farla corte a quel forestiere da 
voi condottomi che sembra non il padre* 
ma il nonno della melanconia... 

Cas. X/ho conosciuto in America quand’egli 
mieteva le palme della gloria, ed io rac- 
cogliea danaro. — Viene in Italia e quindi 
in Milano, e appunto, credo, per ispargervi 
la tristezza — Uno dei miei corrispondenti 
sapendo che qui mi trovava , gli dà una 
lettera di cambio alla, mia dila , e me J»> 
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raccomanda. Bellissima! raccomandare a me, 
che sono il maestro d'allegrezza, uno che 
è professore di melanconia! Ahi ah! — 
A proposito se egli mai chiedesse di me, 
ditegli che sono andato da uno de' miei 
banchieri , e che alia solita ora verrò a 
pranzo e stassera andremo al teatro. Vi 
si recitala Maledizione Paterna; è un nuovo 
dramma a vero dire melanconico, ma non 
serve, anche la melanconia sa insinuarsi 
con varie faccie nel cuor degli uomini, e 
dice il proverbio che un diavolo scaccia 
l’altro, lo vado; signora Mariella addio : il 
cielo vi conservi quel vostro cuoricino com- 
passionevole, e se volete che vi resista per 
lungo tempo , fate come vi dissi , che la 
nuova insegna di questa vostra Locanda, 
sia alTAIbergo del inal’utnore. (parie ripe- 
tendo le ultime parole). 

Mar. Sempre allegro il sig. Casimiro... è pure 
d’ un buon fondo... nel nostro mestiere bi- 
sogna seguitare sempre la corrente, e ri- 
dere dei tratti bizzarri d’un forestiere, come 
Star serj con chi è avaro di parole. Chi 
vive in questo modo, non la sbaglia sicu- 
ramente. — Riponiamo questi registri, (in-, 
camminandosi per prendere i libri). 
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SCENA IV. 

Clementina e delta. 

* 

Cle. Marielta... (è molto mesta). 

Mar. (volgendosi e andandole incontro). Oh 
signora Clementina... Come avete passata 
la notte? 

Cle. Assai male. Avete vedalo mio marito? 

Mar. Sì... e mi pareva molto sconcertato. 

Cle. Pur troppo! nè so comprenderne la ca- 
gione! 

Mar. (Poveretta!) Scusate signora Clementina 
— Prendereste una tazza di caffè?.. 

Cle. Volontieri, buona Manetta. 

Mar. (andando ad una quinta). Giacinto, una 
tazza di caffè subito, (tornando). Io vorrei 
vedervi ilare una volta, tranquilla , come 
eravate in somma quando siete venuta ia 
Milano? 

Cle. Allora... allora era felice. 

Alar. Datevi coraggio: le disgrazie non sona 
eterne. 

Cle. Lo so, ma questo pensiero che ogn’altm 
conforterebbe non allevia minimamente le 
mie pene. Io sono carica di debiti., ed 
anche con voi.* Marietta... 

Mot. Per carità non badate a queste inezie... 
Se mi vedete inquieta... egli è soltanta 
per la vostra salute. 
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SCENA y. 

Giacinto con servizio di caffè, e delti. 

Già. Ecco il caffè. 

Mar. {dandolo a Clementina). Prendete. 

Cle ( prendendolo). Grazie. 

Già. La nostra colazione è preparata, signora 
padrona. 

Mar. Or ora vengo. Porta intanto quei re- 
gistri nella mia stanza. 

Già. Subito . {prende i registri, partee poi torna). 

Cle. Io non potrò mai soddisfare a quei tanti 
doveri che ho con voi incontrati... ma la 
gratitudine... 

Mar. Non parliamo di melanconie. ( Clementina 
avrà finito il caffè , Manetta avrà deposta 
la chicchera sul tavolino , e Giacinto che 
sarà tornato , V avrà recata altrove). Con- 
verrebbe che conosceste un certo signore 
alloggiato da qualche tempo nella mia lo- 
canda, ma che non pratica alcuno, e son 
certa che colla sua giovialità , vi farebbe 
spuntare sul volto il sorriso del piacere. 
Voglio che lo conosciate. 

Cle. No, no; npn voglio più conoscere alcuno. 
Sono così gravi le mie sventure... che nes- 
suno potrebbe alleviarle... nè io il vorrei, 
poiché facilmente si crederebbe... Ma voi 
stale in disagio per me... noi permetterò 
mai... aecudite pure alle vostre faccende. 
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Alar. Or bene, poiché mel permettete vado 
a dare qualche ordine... fra breve ritorno. 
(Venisse almeno il signor Vittorio.) Con 
permissione, {entra facendo ajnalche gesto 
analogo alla circostanza). 

SCENA VI. 

Clementina sola. 

{Pensa alcun poco, indi passeggia, e poi risol- 
vendosi). Sì. Questo è Punico mezzo, oude 
togliermi da questo albergo, {levando un 
anello che sarà stato involto nel fazzoletto). 
Oh! primo pegno della tenerezza del mio 
Guglielmo, io ti perdo e per sempre. — 
Io t’aveva serbato, gelosamente serbato... 
ma ora che il disonore s’avvicma... e do- 
vrò io stessa?... No. Pregherò Vittorio, Pa- 
nico, il solo amico... e Guglielmo?... Quale 
nuova sventura lo ha colpito?.. Io più noi 
vidi nello stalo quasi freneticò di questa 
notte... ei teme di tutto... ma si compia il 
fatai sagrilìzio. {indicando l anello , e mo- 
vendosi per tornare nelle sue stanze). 

SCENA VII. 

yittorio, e delta. 

Vit. {entrando). Signora... 

C!e. Viltoi io... Il cielo opportunamente vi 
manda. Ho sommo bisogno della vostra 
amicizia. 
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Vii. Parlale. Voi sapete quanto sia affezionalo 
alla vostra famiglia. 

Cle. Ed é perciò appunto che ardisco pre- 
garvi fTun’ultiina grazia. 

Vii. Ultima., e vi spunta una lagrima? Che vuol 
dir ciò? 

Cle. ( asciugandosi gli occhi). Voi conoscete le 
nostre circostanze; sapete che per riparale 
od alcuni disordini, mi dovetti di lutto pri- 
vare, anche del più necessario, che a vili 
prezzi vender dovetti degli arredi prezio/.i, 
e servirmi di quegli animi avidi e barbari, 
che patteggiano sempre sulle spoglie della 
sventura. 

Vit. È varo, sì. La miseria non va mai dis- 
giunta da una fatalità che inai sempre 
1’aggrava, e che sembra quasi dire, annienti 
il valore medesimo di ciò che si possiede. 
Or dunque che posso fare per voi? 

Cle. Di un solo capo io non volea privarmi; 
ina l’eccesso della mia miseria. — Eccovi un 
anello — esso è per me d’un inestimabile 
valore, è il primo pegno di affetto che 
Guglielmo mi diede... Vendetelo. ( dattilo 
V anello a V ttlore). 

Vit. Non siete per anco a questi estremi, si 
potrà senza questo mezzo... 

Cle. No... no... se volete giovarmi... non mi 
negale questo favore — altrimenti io me- 
desima... 

Vit. Vi seryirò dunque... 

Cle. Il prezzo che ne ricaverete potrà servire 
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a pagaie qualche debito, tra cui prima» 
quello contratto colla nostra ottima alber- 
gatrice. Il cielo ci aprirà quindi qualche 
strada..» onde provvedere ai bisogni della 
vita, e... (piange). 

Vii. E perchè darvi alla disperazione? Le 
circostanze devono cangiarsi. 

Cle. ( con grido). Le mie no, che diverranno 
sempre più crudeli» e me faranno sempre 
più sventurata; infelice. Guglielmo ha con- 
tratto dei debiti che non può soddisfare, 
egli ha dovuto firmare delie cambiali il 
di cui termine è spirato... 

Vit. Ho sospeso fino ad ora le persecuzioni 
de’suoì creditori... Li vedrò ed otterrò qual- 
che altra dilazione. Ah perchè non ho io 
de’inezzi per sollevarvi!... 

Cle. Conosco quai sagrifizj voi fate aU’amici- 
zia, voi vi siete caricato di quei debiti che 
siete in istato di soddisfare: la vostra pro- 
bità non vi permette d’addossarvene al dis- 
sopra delle vostre forze. Ahi se tutti quelli 
che si danuo il vanto d’essere amici aves- 
sero un’anima simile alla vostra, noi non 
saremmo no in questo abisso crudele di 
angosce e di affanni. 

V il. Non avete verun parente» da cui implo- 
rare qualche assistenza? 

Cle. Il Cielo non ha voluto che io conoscessi 
l’autore dei miei giorni. Era ancora stretta 
fra le fasce, quando mio padre morì, non 
lasciandomi altri beni oltre la tenerezza 
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d’una madre, che abbandonando la propria 
patria mi condusse nel fondo d'un villag- 

oi o 
o lu * 

Vit. Ignoro quale catena di disgrazie v'abbia 
condotto in questa triste situazioue. Cono- 
sco le virtù di Guglielmo, e sono all'oscuro 'y 

della di lui storia. Ho inteso che egli vi 
ha sposala a Torino senza l'assenso dei 
suoi parenti» E la vostra madre come ha 
potuto acconsentire... 

Cle. Ahi io la perdei nel tempo appunto in 
cui più bisogno mi avea de' suoi consigli, 
de' suoi soccorsi. Io restai sola, orfana nel 
mondo, e vissi per qualche tempo della 
pietà d’alcuni Villani che presero cura della 
mia infanzia. Lo stato mio, la mia giovi- 
nezza, la mia iutiocenza, eccitarono la com- 
passione d’una donna virtuosa che villeg- 
giava in quei dintorni, era questa la ma- 
dre del mio Guglielmo. Mi aecolse in sua 
casa, mi prodigò tutte le cure d’una te- 
nera madre, e mi allevò unitamente a suo 
figlio. Oh felice rimembranza, tu non ti 
cancellerai dalla mia meute per quante di- 
sgrazie m’avessi a soffrirei Guglielmo ed 
io ci vedevamo tutti i giorni senza osta- 
colo alcuno, e senza conoscerlo: i nostri 
cuori s’aprivano iusensibilinente all'amore. 

Passarono alcuni anni d'inesprimibile con- 
tento, ed io tranquillamente viveva nel 
seno dell’arnioizia e della tenerezza, allor- 
quando quel destino, che a negri caratteri 
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avevi» segnato il primo dì del viver mio, 
tolse in pochi giorni dal mondo la più 
virtuosa delle donne, la tnia rispetta l»i le 
benefattrice. Ali! qual colpo fu quello al 
mio tenero cuore, che vide dinanzi a sè 
spalancato un abisso interminabile di mali? 
Pochi giorni dopo questo fatale avveni- 
mento, un pio ed ottimo pastore consi- 
gliommi d’abbandonare quella casa ov’ io 
crebbi, ed ove m’incatenavano mille affetti 
diversi. La decenza vietavamo di più oltre 
vivere sotto il medesimo tetto con un uomo 
dilla mia etàl Ahi le nostre sorti erano 
ormai fissate! Guglielmo pieno d'un fuoco 
amoroso resistè a tutta possa alle mie de- 
liberazioni, e vinto non avrebbe se al mo- 
mento che eravamo pec separarci, in quel 
momento che sentimmo entrambi la forza 
tutta di quei sentimenti che uno all’altro 
spingevano i nostri cuori, Guglielmo steso 
non mi avesse la sua mano, offerendomela 
con tutto sè stesso. Ahi peusiero fatale, 
fu terribile quell'istante per me, ma l'amore 
signoreggiava tutta fantina mia, e il ti- 
more di perdere la tenerezza di Guglielmo, 
i suoi giuramenti, le sue preghiere, i sugi 
pianti... infine che vi dirò? La mia ra- 
gione si smarrì, il mio sguardo si slanciò 
sull’avvenire, e mi unii a Guglielmo con 
indissolubili nodi 

Vit. Ma Guglielmo non aveva egli uu pa- 
dre? -, 
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Cle. Padre! L'aveva ei si... I’ha aurora... ei 
nuota nelle dovizie, e noi fra la miseria, 
e la desolazione... Ah! come arde ogni mia 
fibra al solo nominarlo... sentite, seulite 
come il cuore mi palpita. Il mio sangue 
risale alla testa, e la mia ragione... la mia 
ragione si perde. - (jmusa ). 

Fit. Rincoratevi, proseguite. 

Cle. Questo barbaro padre ha oegato di ac- 
consentire alla nostra unione. Voleva egli 
che Guglielmo s'accoppiasse alla figlia di 
un titolato, che oltre alla nobiltà dei na- 
tali era assai doviziosa. Un fulmine fu la 
lettera che tale deliberazione annunziava 
pel cuore del mio Guglielmo, e fu in quel 
punto medesimo in cui riceveva il paterno 
aivieto, die solo ascoltando le voci del- 
Taiiiore mi condusse furente all’altare, e 
dichiarommi sua moglie. Io era d’ogni cosa 
all’oscuro, sapea però che dipendeva egli 
da un padre... ma il passo era già fatto. 
INon andò lungo tempo che tutto egli sco- 
pri. Irritato al maggior grado scagliò sul 
nostro capo orrende imprecazioni, ordi- 
nò a’ suoi agenti che Guglielmo fosse 
scacciato di casa, e lo privò per sempre 
della paterna eredità. 1 tribunali sanzio- 
narono la sua sentenza, fu dato al mio 
sposo ciò che gli apparteneva per parte 
di sua madre, e abbandonammo per sem- 
pre un paese, ove ogni passo, ogni detto, 
ogni moto ci rammentava una sciagura, 
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ed ove ci colse la più terribile delle di*, 
sgrazie., la paterna maledizione. 

Vit. Oh Dio! io raccapriccio! e dove anda- 
• ste? Quale strada teneste? 

Cle. Siamo volati a Parigi. Avevamo molto 
/ oro, poiché Guglielmo per allontanare ogni 

idea della propria patria, venduto aveva 
i beni di sua madre. Ci diemino al lusso, 
ai divertimenti, di cui ben presto ci siamo 
stancati; finalmente vaghi di tornare in 
Italia, in questo beato, quantunque infe- 
lice, soggiorno, partimmo da ( Parigi, e qui 
sotto finto nome ci fermammo, ove il de- 
stino aveva fissato di nuovamente col- 
pirci. 

Vit. Ah! questa sempre è la fine della di- 
subbidienza filiale! Ma voi fortunata, o si- 
gnora, sì fortunata, poiché il delitto che 
suole susseguire gli illeciti legami non ha 
trovato radice nell’anima nostra. A voi 
rimane la risorsa della virtù, la tenerezza 
d’uno sposo. _ ' 

Cle. Ah! io temo d’averla perduta. Guglielmo 
non è più il tenero amante, l’affeUuoso 
marito, mà il severo padrone. Gli smarriti 
suoi sguardi sembrano ad ogni tratto ri- 
cordare le sue disgrazie. Ei più non mi 
cerca... mi sfugge anzi... La miseria ha can- 
gialo il suo carattere, ed io trovo in lui 
un cuore geloso che non mai conobbi per 
lo avauti, e che mi offende. Gli fa ombra 
tutto ciò che mi si avvicina, e voi solo, 
o Vittorio... 
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Vìt. Io credo di non eccitare in lui il più 
minimo sospetto. Ei deve sapere... 

Cle. Ei sa, che voi siete Punico, il vero suo 
amico; ed è in voi appunto che io ripongo 
le mie più belle speranze. Guglielmo ha 
d’uopo di consiglio... d’ajuto... 

Vit. E i miei consigli, e i miei ajuti furono 
' e saranno sempre per ^infelice Guglielmo. 
Asciugate il vostro*pianto, il Cielo ricom- 
penserà la vostra costanza. 

Cle. Vittorio, a voi per tutto mi raccomando, 
e se le preghiere... 

Vit. Risparmiatele! pregandolo, si oltraggia 
un amico. — Vi lascio per poco. La quiete 
dell’animo vostro, quella di Guglielmo, 
sono il solo pensiero che ora mi occupa." 
Cle. Gran Diol tu che vedi le disgrazie che 
aggravan la mia misera esisteuza... dammi 
tu forza di sopportare, ond’ io non cada 
sotto il loro terribile peso! {parie). 

Vit. ( dopo brevissima pausa , guarda Vanello y 
e dice con L'effusione dell 1 animo). Tenera 
amicizia, io seguo le imponenti tue leggi. 

( parie)*. 


Pine deli' Atto Primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Guglielmo , Giacinto , iWt Clementina. 

Gag. (D Jt, mezzo a Giacinto che è in focena)* 
Giacinto, mia moglie? 

Già. Era qui poco fa. 

Gug. Sola? 

Già. Signor no. Stava discorrendo col sua 
amico, il signor... 

Gug. ( con voce forte). Col suo amico?.. Cle-« 
mentina. 

Cle. Guglielmo, sei tu? La tua voce... 

Gug. ( con calma repressa). Ti ha scosso, non, 
è vero? ( a Giacinto). Lasciaci soli. 

Già. Vi servo. (Mi sembra un cinghiale con 
quello sgrugno.) (parte). 

Gug. ( c . s.) Clementina, chi è quell’uomo» 
che poco fa ti ba lasciato?. 

Cle. Null'altro io vidi fuori del tuo amico..., 

Gug. Amico? E v’ba forse amicizia in. mezzo, 
all’indigenza? 

Cle. Egli è anzi nel seno- delle sventure che- 
si conoscono i veri amici, e non avvene- 
uno di esso più tenero* più caro, e merla, 
ben egli d'essct? distinto dalia folla dit 
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que’falsi amici, che colmati delle lue be- 
neficenze t’hanno trascinato verso l'abisso, 
e in esso ti hanno infamemente piombalo... 
ah! quale differenza! Le tue disgrazie lungi 
dall’indebolire la sua amicizia sembra viep- 
più la rassodino. 

Cug. Ma di chi parli tu? 

Cle. Ma di chi posso io parlare fuorché di 
Vittorio? 

Cug. Vittorio? E che mi vale di quella ste- 
rile pietà che egli mi accorda/ Credilo, 
credilo pure Clementina, che se la modi- 
cità di sua fortuna non gli desse un pre- 
testo per ricusarmi i suoi soccorsi, tu Io 
vedresti barbaro come ogu’altro. Egli abusa 
del privilegio del suo stato per opprimermi 
a forza di moralità, e non fa valere la sua 
pretesa amicizia, che per aver il diritto 
d’uiniliarmi e per fruire del vantaggio che 
le mie sventure sembra gli abhiauo sovra 
di me accordato. Non è che il suo amor 
proprio che ancor me lo avvicini, o forse 
qualche tendenza... che? Voi sembrate sor- 
presa... Ah!.. Voi forse lo vedete cou tut- j 
t’altro occhio. 

Cle . È vero di tutt’altr’occhio... perchè credo, 
di conoscerlo meglio di te. 

Cug. Voi, Clementina?.. 

Cle. Ammiro come tu sei ingegnoso d’accu- 
mularli da te stesso il peso de’tuoi infor- 
tuni Tu rifiuti i soccorsi dell’amicizia^ 
quando questi li è più che necessaria. Tu* 
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accusi di simulazione l’anima la più one- 
stà, la più virtuosa. Ah., Guglielmo, s’egli 
non può darci de'soceorsi, i suoi consigli 
possono esserne utili nel doloroso stato in 
cui siamo ridotti. Confusi, Smarriti, turbati 
pel dolore e per la disperazione, a qual par- 
tito possiamo appigliarci? Ascoltiamo, ascol- 
tiamo le sue voci; esse son quelle d’un 
amico che tutto sente il valore delle nostre 

* disgrazie. '--Seguitiamo i suoi saggi con- 
sigli che ci guideranno, non v’ba dubbio, 
sul sentier della ragione. Se tu sapessi Gu- 
glielmo , se tu sapessi quale interesse egli 
prende per te, per me... 

Gug. Basta. — Più dubbio non mi resta che 
egli prenda dell’interesse per ciò che vi 
risguarda, o signora ; lasciamo quest’uomo 
che voi difendete con troppo calore. — 
Ah! ora veggo quanto possono le mie sven- 
ture sull’animo vostro. — Voi non siete a 
me più 'avvinta con sacri legami s voi li 
abborrde forse segretamente — la vostra ani- 
ma angosciata dalla sorte contraria che la 
circonda., ha d’uopo d’una distrazione, ed 

• in Vittorio forse... 

€le. Guglielmo... ( con grido)* 

Gug Ah sì perfida, in Vittorio tu trovi l’og- 
getto della tua distrazione... ah che più ri- 
mane di desolante sulla terra, se mi tra- 
disce una moglie che- io credeva cara... 
- fedele... la gelosia mi divora! 

Guglielmo, e sci tu ohe parli? Ingrata! 
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che t’ho io fallo per irritarti? Perchè ol- 
traggi un uomo cui l’onore è di guida in 
ogni sua aziono? Perchè oltraggiar quella 
donna che tu strappasti dal seno del riposo, 
che accoppiasti alla funesta tua sorte, che 
strascinasti in istrauiere contrade, che ab- 
bandonasti per seguire pericolosi consigli, 
per dissipare a tuo taleuto il materno ret- 
aggio dando tutto te stesso al giuoco, alla 
crapula, ai più abbominevoli vizj...’ (servì 
arrivata a tal punto sempre crescendo colla 
voce ed in modo che resta soffocata dal 
pianto , tocche le dà adito per riflettere un 
pocùj c cangiando tuono , esclama con iene- 
rezza). Ah perdona, perdona, mio sposo, 
questa è la prima volta che apersi la bocca 
ai rimproveri, ho sempre pianto, sempre 
sofferto... ma in silenzio... dimmi ingrato, 

• di, le tue orecchie, il tuo cuore furono 
essi mai scossi dai gemiti, dai singulti, dalle 
querele della infelice tua Clementina? (p/a«- 
ge dirottamente). 

Gug. Senti Clementina — tu richiamasti alla 
mia memoria que'fatali traviamenti che mi 
ridussero nello stato deplorabile di mise- 
ria, e di disperazione , in cui fatalmente 
mi trovo; — ma essi un nulla sono, un nulla 

• in confronto del mio onore. La sventura 
conduce bene spesso l ujmo alla dissipazio- 
ne, perverte i cuori, li slancia in un abisso 
di barbare pene. — Voglio crederti anche 
uua volta ligia a’tuoi doveri, buona, fedel 
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moglie, — ho bisogno di crederti tale — som* 
mo bisoguo, — ma guai, guai a te se i miei 
sospetti si avverassero, tu mi vedresti fu- 
ribondo sprezzar ogni periglio, cercarlo se 
fia d’uopo, ma vendicare il tradito, l’oltrag- 
giato onor mio. ^ ( con somma forza). 

Cle. Guglielmo, scaccia sì rei sospetti dal tuo 
seno; non accrescere le lue sventure con 
immagini vane che male s’accordano con 
quei principi, che fecero un solo cuore dei 
nostri cuori. — Dona, dona alla tua Clemen- 
tina uno sguardo, fa eh 'essa nel mezzo delle 
sue interminabili angoscie possa dire a sè 
stessa Guglielmo ancora ti ama. {con grande 
affetto). 

Gug. E posso io... alcuno s’appressa... asciuga 
le tue lagrime... va., va nelle tue stanze. 
{spinge dolcemente Clementina nelle sue 
stanze, ella entra sospirando. Guglielmo cer - 
ca di rimettersi dal suo turbamento ) . 

SCENA II. 

Manetta ed il suddetto. 

Mar . {avrà veduta Clementina che piangeva }. 
Povera signora, sembra per soprappiù che 
la maltrattiate signor Guglielmo— ella pian- 
ge — in luogo d’addolcire la sua sorte. — 
Ah! perchè uon è ella invece la moglie del 
siguor Vittorio... 
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Gug. {scuotendosi e inarcando le ciglia). Che 
dite voi? t 

Mar. Sì, del signor Vittorio, di quella fenice 
dei galantuomini. — Senza di lui ella a 
queslora non piangerebbe, poiché la me- 
lanconia l’avrebbe ammazzata. 

Gug. (reprimendo il suo furore). Egli viene 
dunque di spesso quando sono lontano... 

Mar. Tutti i giorni. Quando egli é qui, la 
signora Clementina sembra dimenticare per 
qualche momento le sue disgrazie, ea è 
meno melanconica. Voi dovete essere l»en 
riconoscente alle premure di questo de- 
gnissimo amico. 

Czvg.Sì, riconosceutissimp anzi. (Tutti i giorni, 
perfida!) 

Mar. In verità che il signor Vittorio ha più 
che voi interesse per vostra moglie. — Ma 
così andrà bene — - poiché l’ infelice non 
mancherà d’alcuna cosa... 

Gug. Non v’intendo. 

Alar. Lo credo; poiché voi non la pensate 
tanto per la sottile. — Oggi devo essere 
pagata... . 

Gug. Da chi? j 

Mar. Dal signf•i• Vittorio. 

Gug. Da lui? 1 

Mar. Propriamente da lui. Me ne ha dato 
poco fa la sua parola, ed io vi calcolo so- 
pra, quantunque . non mi prema tanto. 

Gug. Pagare per mia moglie?,. 

Mar. Ed anche per voi. Questo si chiama 


Digitized by Google 



36 LA SCUOLA DEI FIGLI 

essere vero amico. — Voi siete commosso 
non è vero? — Voi non vi attendevate... 

Gug. No sicuramente.... (Oh! miei verificali 
sospetti — Clementina tu mi tradisti — ma 
si rischiari più innanzi questo fatale mi- 
stero...) Vittorio.... 

Mar. Eccolo che viene per lo appunto. 

Gug. Ei viene?.. 

Mar. Voi stesso ora potrete... 

Gug. No, non voglio vederlo— (Voglio pen- 
sare a quai mezzi..) Non gli dite essere io 
istrutto della sua generosità; seguitelo se 
volesse portarsi da Clementina, seguitelo — 
fra poco ritorno. — (Mio geloso furore repri- 
mili aoche un istante.) {parte). 

Mar. Questo sì che si chiama aver della edu- 
cazione — quella sì che è delicatezza. — Il 
povero uomo se ne va altrove, e finge igno- 
rare il tratto generoso del suo amico per 
lasciargli il piacere della sorpresa. Oh, ec- 
colo... 

SCENA III. 

Vittorio e la suddetta , indi Giacinto. 

i 

Vii. (Quanta pena ho durato a riunire que» 
danaro di cui aveva d J uopo, non volendo 
prevalermi di questo anello cotanto caro 
a Clementina... vi sono finalmente riuscito, 
e malgrado la mia triste situazione gusto 
il piacere di render servigio airamicizia.) 


Digitized by Googte 


ATTO SECONDO Ò'] 

Buona Manetta è ella nel suo appartamento 
la èignora Clementina? 

Mar. Sì signore... 

V.t. Le recherete questo anello. ( dandole un 
aituccio). 

Mar. Tosto. ( aprendo Vastuccio e guardandolo). 

Vit. No. Aspettate un istante... 

Mar. No, no, permettete, non voglio diferire 
a quella povera siguora un piacere. Gia- 
cinto, Giacinto... 

Già. Eccomi. 

Mar. Porta alla signora Clementina questo 
astuccietto per parledcl signor Vittoriò. Va. 

Già. (riceve e va nelle .stanze di Clementina). 

Mar. La buona signora come lo aggradirà. 

Vii. Tenete, in questa borsa vi sono dieci 
luigi di più di quello che il mio amico 
vi deve. Potranno essi servire 1 per alcuni 
altri giorni, (dà una borsa a M arietta che 
la riceve). 

Mar. (Onestissimo uomo!) V’aveva pur detto 
che... ma quando cosi volete... Ma non an- 
date voi dalla signora... 

VH. No, non posso trattenermi. Un affare mi 
chiama altrove. A rivederci tra breve. (parte). 

Mar. Sia pur come volete. ( a Giacinto che 
torn'a). Ebbene? Giaciuto? 

Già. La siguora Clementina che ho trovata 
con le lagrime agli occhi e d' una palli- 
dezza che mette paura , ha ricevuto l'a- 
stuccio senza aprir 1 tocca, lo stava per par- 
tirmene, quando ini ha chiamalo e colla 
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sua solita maniera... benedetta maniera alle 
volte assai migliore d'una buona mancia, 
che ti venga porta con della rustichezza... 

Mar. Che cosa ha voluto? 

Già. Che le recassi innanzi il suo scritto- 
rietto, e Fho lasciata che cominciava a scri- 
vere... mi è sembrato una lettera... 

Mar. Ho inteso. Passa ora in cucina. Ordina 
che sia allestita la tavola rotonda nella 
sala superiore , e nelle due camere che 
danno sulla strada — Va da quel 'Signor 
conte taciturno , e domandagli se pranza 
anche oggi soletto nella sua camera; digli 

f mre che il signor Casimiro è sortito, e che 
rappoco ritornerà. Fa tutto ciò sollecita- 
mente, e torna indi dalla signora Clemen- 
tina per vedere se ha bisogno di qualche 
cosa. — Da bravo. Giaciuto, lesto. 

Già. Coinè un daino, signora padrona, come 
un daino. {per partire ). 

Mar. Giacinto... hai spedito quella lettera?.. 
Già. SI signora. Volete altro? 

Mar. Va pure. {Giacinto parte). Guai, guai 
se Tocchio d’una albergatrice non è vigi- 
larne. I miei due grazie al cielo sanno il 
latto loro; ma se non istessero spalancati 
la ficcherebbero a me. 
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SCENA IV. 

Guglielmo, e detta . 

Gug. ( entra agitato guarda per la stanza indi). 
Ebbene che vi ha egli detto? 

Mar. È meglio che domandiate che ha fatto. 
Ehi amici di questa sorta o non ve ne so- 
no, o sono rari come le mosche bianche, 
— Ma per bacco.. sì signore, conviene pro- 
priamente dire, che voi non siate capace 
di azioni generose.., oh bella... se non vo« 
lete credere... ve lo aveva ben detto... ora 
sarete convinto... 

Gug. Che cosa mi andate cicalando? Infine 
che vi disse? 

Mar. Poche cose in sostanza , ma che ogni 
parola valeva dell’oro. ( con sussiego). Date 
a Clementina; e voi prendete ( con inge- 
nuità). Ecco date, prendete, ma vi possono 
essere parole più belle di queste? 

Gug. Di grazia spiegatevi un po’ meglio? 

Mar. Mi spiego. Dacché avete lasciato di pa- 
garmi, voi mi siete debitore di seicento... 

Gug. Lo S0j e vi pagherò se vi sono debitore. 

Alar. Ora nou mi pagherete più, perchè niente 
più mi dovete. 

Gug. Come? 

Mar. Il signor Vittorio.,. 

Gug. Ebbene? 
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Mar. 'Quo! vero modello dell’amicizia... 

Gug. V'ha forse pagato? 

Alar. Appurilo. 

Gug. E voi avete potuto ricevere... 

Mar. Bagatclli. — Ma questo non è tutto. 

Gag. E che di più? 

Mar. Ha fatto uu presente alla signora Ole- » 
mentina. 

Gag. Un presente! 

Mar. Le ha mandato... ma no... indovinatelo.. 

Gug. (Un presente... Oh infamia!...) 

Mar. Quando non volete indovinarlo, ve lo 
dirò io. Un bellissimo anello di diamanti. 

Gug. A Clementina?.. ( con furia). 

Mar. A Clementina. (con calma). 

Gug. A mia moglie?... ( crescendo ). 

Mur. A vostra moglie. ( come sopra). 

Gug: (corna sopra). E yoi osate lodare quest’ 
azione? — E vi prestale a tale infamia?.,. 
Datemi quesCaneilo. 

Mar. ÌNori 1 ho più. — L’ho fatto 'ricapitare 
nei momento alla siqnnra Clementina. 

Gug. (con un grido) Ah! il mio disonore è 
compiuto!, (camminando a gran passi ed 
agitandosi). Iniqua!... tu non porterai tanf 
oltre il tuo trionfo... tu... ( nel massimo del- 
l’agitazione). 

Mùr. (lo segue a passo lento mostrando la 
sua sorpresa). 

Gug. (vedendola). Ritiratevi. 

Mar. Qual furore... signor Guglielmo... 

Gug. Lasciatemi... 
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Mar. Ascollate... una parola,.. 

Gug. Lasciatemi... 

Mar. Voi siete in errore... voi non mi avete 
compreso... 

Gag. Compreso? Allontanatevi, per carità, 
allontanatevi, o il mio furore... ( con gran 
collera). 

Mar. Vado, vado. (Oh! come le disgrazie tol- 
gono il cervello!) ( parie dando sempre delle 
occhiale a Guglielmo). 

\ 

SCENA V. 

Guglielmo solo ì indi Giacinto dalla camera di 
Clementina , in cui vi sarà andato in un 
momento qualunque della scena precedente. 

Gug. Non è più sospetto, no... perfida.. .vieni, 
chiama pure in tuo soccorso quelle lagrime 
ingannatrici, esse più non cadranno sull’af- 
fascinato mio cuore... o se alcuna pur ven 
cadesse non servirà che ad accendermi 
vieppiù contro la tua infedeltà. ( per andare 
da Clementina , quasi fuori di sé urta in 
Giacinto che traballa). Dov’è mia ma... no. 
Clementina? 

Già. Per bacco , volete rompermi il collo? 
La signora Clementina è or ora sortita. 

Gug. E dove è andata? 

Già. Non lo so. 

Gug. Che cosa tieni fra le mani? 
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Già. Una lettera. 

Gug. Di chi? 

Già. Appunto della signora Clementina. 

Gug. Dammela. 

Già. Non è per voi, signore. 

Gug. (con forza). Dammela. 

Già. Ho ordine di consegnarla al sig. Vittorio 
quando viene. 

Gug. ( con piu rabbia). Dammela li dico, (glie 
la strappa di mano. Le sue mani tremano 
di furore- Sembra convulso. Legge). « Per- 
n chè confidare ai domestici... « (accor- 
gendosi di Giacinto , gli dice con terribile 
voce). Parti. 

Già. (con paura). Parto. (parte). 

Gug (seguendo a leggere) « Perchè confidare 
» ai domestici questo primo dono della 
n tenerezza della cosa più cara oh’ io mi 
» abbia in questo moudo? » Pegno di te- 
nerezza! . Di Vittorio,., di ciò che hai di 
più caro?.. Perfida!.. « Sarebbe stato me* 
n glio che me 1' aveste portato in per- 
» sona. — Guglielmo m’ha tenuto dei di- 
n scorsi che ini spaventarono. — Venite 
n tenero e generoso amico... n tenero e ge- 
neroso amieoi « Venite a rassicurare il suo 
» spirito e il mio— Poiché riescirono vane 
» le vostre ricerce provvederó da ine stessa, 
w Porto quest'anello cotanto prezioso... ** 
(non potemln più continuare lacera con fu- 
rore la lettera). Crudelissima sorte! non sei 
1# sazia ancora di perseguitarmi? — Oh rab- 
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bia!... come sento riardere ogni mia fibra... 
come ogni affetto mio degenera in furore... 
pure una lagrima... ( toccandosi ) una lagrima 
sì.« ma non è d’amore, è d’ira, di vendetta... 
Cielo, cielo! termina una volta i miei ter- 
ribili mali, colpiscimi, annientami co'di- 
struttori tuoi fulmini, ma lascia prima, che 
io mi vendichi di questi scellerati , che 
lavi col loro sangue il mio disonore. ( per 
partire disperato , s'incontra in Clementina ). 

SCENA vr. 

Clementina e detto . 

Cle . ( dal mezzo , contenta di vedere il suo 
sposo va per abbracciarlo). 

Gug Scellerata, t'allontana dagli occhi miei. 
{la respinge con violenza di modo , che essa 
barcollando alcun poco è per cadete. Gu- 
glielmo la sostiene prendendola con fona 
per un braccio). 

Cle , Giusto Iddiol 

Gug. Ed osi tu invocare quel Dio che colla 
tua condotta così infamemente oltraggi? 

Cle. Guglielmo! 

Gag. {con forza sempre crescente). Sì, obbro- 
brio della mia vita — .Tu sola sei cagione 
di tutti quei mali, il di cui peso sì terri- 
bilmente m'opprime. Fin dalla tua infan- 
zia t'addestrasti ucil’arte della seduzione, 


Digitized by Google 



44 LÀ SCUOLA DEI FIGLI 

fendesti degli agguati alla mia giovinezza, 
liai traviata la mia ragioue, ingannate, de- 
luse le mie speranze , mi strappasti alle 
braccia d’un padre ed attirasti sul mio capo' 
la sua maledizione, ed ora sciagurata, mi 
colmi di disonore, d’ignominia, d’infamia.. 

Cle. (colpita). Quai terribili detti!.. . 

Gag. Quelli che convengonsi ad una donna, 
che tutti obbliando i proprj doveri si è 
fatta schiava d’un vile, d’un vituperevole 
amore.... 

Cle. Guglielmo... mio sposo... 

Gag. Tuo sposo?.. Tu tradisti tutte le leggi 
più sacre che t'imponea tal nome. Tu in- 
frangesti quei legami che ti annodavano al 
^nio destino — IVla no, perlìda; non trion- 
ferai del tuo tradimento. — Io saprò ven- 
dicare... 

Cle. Colpisci.... (ferma \ 

Gag. Tu speri ancora d’ingannarmi, tu che 
io amava tanto, tu per cui cento volte avrei 
data la vita... Oh rossore!., avessi saputo 
prevederlo... ma chi ti avrebbe creduta ca- 
pace di sì nero tradimento, di colpa così 
n efanda?... 

Ce. Puniscimi Guglielmo, ina rispetta la mia 
virili! 

Gag. La tua virtù?... Ah! questa parola risve- 
glia tutto il mio furore... Ma si può dare, 
per Iddio, si può dare maggiore perfidia? 
— Iniqua, io lascio giudice il tuo cuore 
medesimo delle lue perfidissime azioni. -r- 
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Ormai tu sei per me una straniera: io t'ab- 
bandono sempre a quel destino, che si 
aspetta ad ogni moglie infedele. 

Cle. (stringe singhiozzando le ginocchia di Gu- 
glielmo). Mio sposo... 

Gug. Lasciami, iniqua! Possa la folgore del 
cielo colpire quetYesecrando tuo capo, e 
toglier me dall'infamia, dal disonore, (si 
stacca con Jorza eia Clern. e parte disperato). 

Cle. ( singhiozzando ). Sposo... Guglielmo. ..(vor- 
rebbe seguirlo ma non può e cade per terra , 
cala il sipario ), 


Fine del secondo Alto. 


% 
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SCENA PRIMA 

Manetta che esce dalle stame di Clementina , 
Giacinto , che è in iscena come ripulendo 
qualche mobile. 


Già. Ci così, signora padrona, come sta la 
nostra povera forestiera? 

Mar . L’infelice va via via rimettendosi.... 
Voleva chiamare il medico, ma essa non 
l’ha voluto. Se la vedesti, mio caro Gia- 
cinto essa ti farebbe compassione. 

Già. Sventurata signora! 

Mar. Si è più veduto quel satiro di suo 
marito? 

Già. Signora no. 

Mar. Ah! il proverbio dice bene. Le disgra- 
zie fanno impazzire. Quel signor Gu- 
glielmo sembra propriamente che sia di- 
venuto pazzo. 

Già. Ma... 

Mar. Ed il signor Vittorio si è veduto? 

Già. Nemmeno. 

Mar. Quanto volentieri gli parlerei...* Io vado 
ad accudire a’miei affari. Tu resta in que- 
sta stanza per esser pronto ad ogni cenno 
di quella infelice creatura. Ob! venisse a. 
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confortarla quel buon galantuomo del si- 
gnor Vittorio, (per partire poi). Senti, se 
mai occorresse la mia presenza chiamami 
subito: è tanta la compassione inspiratami 
da Clementina, che adoprerei tutta me 
f stessa per sollevarla da 1 suoi mali (c. s.) 

A proposito, se viene il signor Vittorio 
fallo passare da mg, o chiamami subito. 
Ho una volontà che crepo di dirgli certa 
cosa... che... oh! ne sarei ben rammaricata... 

( parte borbottando fra sè ). 

Già. Eccomi in sentinella; e per chi? per 
una donna... e più per una donna afflitta. 
Questi incerti non mi vanno tanto a san- 
gue. Dall'afflizione presto si passa alla di- 
sperazione, e una donna disperata è un 
bruttissimo affare. Buon per me che le 
mie. braccia e le mie gambe sono sane... 
ad ogni caso poi griderò soccorso, ed al- 
lora la faccenda è finita, (tiede coliti schiena > 
voltata alla porta , e sta come parlando 
fra sè). 

SCENA II. 

I 

Vittorio , e detta. 


Vit. ( entra , e vede Giacinto). Giacinto. 

Già. (non intendendo sulle prime la voce dì 
Vittorio , e credendola di Clementina s’alza 
con soprassalto). Eccomi, eccomi, signora 
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Clementina, (si move e vede Vittorio). Voi 
qui? 

Vi t. E fui io che t’ho chiamalo. Mi sembri 
molto confuso? 

Già. Eh, così, un pochello. 

Vit. È avvenuta qualche cosa? 

Già. Non saprei dirvi, so solo che sentendo 
gridare la signora Clementina, accorremmo 
la mia prdrona ed io, e la trovammo là 
per terra mezza morta. L’abbiamo traspor- 
tata nella sua stanza, c dalla sua bocca 
non abbiamo rilevato che queste parole: 
Crudele... crudele... Guglielmo. 

Vit. Forse... 

Già. Non ne so di più, signore. A propo- 
sito, la mia padrona m’ha imposto che 
l’avvisi quando siate giunto; vado dun- 
que; abbiate la bontà d attenderla un mo- 
mento, ella ha da parlarvi: con permis- 
sione. (parte). 

Vit. Io non intendo quale nuova disgrazia 
può essere succeduta a questa donna in- 
felice. — Ecco la locandiera; da essa forse 
saprò... 

SCENA III. 

Manetta , e detto. 

Mar. Scusate, signor Vittorio... vi ho fatto 
aspettare... devo mettervi a parte d’uua 
brusca faccenda. 
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Vii. Voi mi mettete in angustia. Giacinto 
ini disse del sinistro accaduto a Clemen- 
tina. Quale ne 'fu la causa? La sapete voi? 

Mar . Quello zotico di suo marito, non so 
che diavolo gli frulli nella testa da poco 
in qua, è sempre inquieto, smanioso, tra- 
scura tutto, di tutto s’adira, ha fastidio di 
tutti, tratta quella povera sua moglie di 
una maniera indiscreta, incivile, villana,' 
e debole eom’è, poveretta, risente piCi 
forte il peso de’suoi improperi e delle su© 
villaniè. 

Vit. Infelice! 

Mar. E come! Quando egli ha saputo che 
voi mi avete pagato il suo debito, e -che 
avete regalalo alia signora Clementina quel 
bell’anello, è montato sulle furie, e mi 
ha cacciato da questa, camera quasi no 
foss’egli il padrone. 

Vit. Ob equivoco fatale! 

Mar. Che cosa dite di equivoco? 

Vit. Quest'anello era suo, ed io glielo re-* 
stituiva. 

Mar. Vehl quando si dice... io pure credeva 
cbe quello fosse un regalo... E vero, già 
prima di parlare e di giudicare bisogna 
andare alfa fine delle cose. Era meglia 
che tacessi. Signor Vittorio, ora tocca a 
voi a rimediare a tutti questi disordini*. 
Tocca a voi ad andare in traccia del si- 
gnor Guglielmo, e cercare di ricondurlo 
alla ragione. La signora Clementina vi 
» 191. La Scuola dai 4 
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saprà buon grado di questa attenzione, 
anzi fu ella stessa che dissemi di pregarvi 
perchè interponiate la vostra amicizia; ella 
vi conosce per onesto, per amico, e spero 
che guidato appunto dalla onestà e dal- 
l'amicizia potrete facilmente ritornare a 
Guglielmo la sua smarrita ragione, a Cle- 
mentina la perduta sua pace. 

ViL Ali si! Clementina ben mi conosce, e 
ben si affida nelle mie premure; io vado 
in cerca di Guglielmo, e spero... {movendo 
per partire). 

Mar. Che tutto andrà a, seconda de’miei de- 
siderj. . . 

SCENA IV. 

Guglielmo, e detti. 

Gug. ( con furore represso a Manetta). Ma- 
riella, vi prego di lasciarmi un momento, 
deggio parlare a Vittorio. 

Mar. Vi obbedisco subito, (a Vit. parlando ), 
(Signor Vittorio, la palla venne al balzo. 
Tocca a voi.) . {parte ). 

Gug . (partita Mariella). Vittorio, sai tu quali 
sono i doveri dell'amicizia? 

V it. Li so, perchè li pongo in opra mai 
sempre. 

Gug. Òr bene. Dimmi, che penseresti tu di 
quell’uuo che sotto il maulo dell'amicizii* 


Digitized by Google 



ATTO' TERZO 5 I 

portasse la dissensione, il turbamento in 
un'onesta tranquilla famiglia? 

Vit. Penserei che questi sarebbe un esser» 

* indegno della società. 

Gug. E di quello ebe sporgendo benefica 
mano sull’infelice ne volesse in ricompensa 
il suo disouore? 

Vit. Quegli sarebbe d«t ributtarsi quasi as- 
sassino. 

Gug. E di quello che osasse sedurre la mo- 
glie del suo amico? 

Vit. Quegli... quegli sarebbe un mostro de- 
gno della pubblica esecrazione. 

Gug. Ebbene dunque; in quest'essere inde- 
gno della società, in questo assassino, in 
questo mostro della pubblica esecrazione, 
perfido, ravvisa te stesso. 

Vit. Io?.. 

Gug. .SI, tn, traditore, che colmo della più 
nera perfidia t’introducesti in mia casa, 
gioisti meco quando dalla fortuna favorito, 

, io spendeva a larga mano dell'oro in vizj 
abboninosi, nè mi lasciasti quando tra- 
volto nell’orrore della miseria io traea 
de'giorni disperati. E perchè tu solo non 
iti 'abbandonasti? Perchè nel fondo della 
tua anima scellerata macchinavi un infame 
pensiero; sì, barbaro, un infernale pen- 
siero. Sotto il velo d'una finta amicizia tu 
mi prodigavi dei benefizi, mi soccorrevi, 
ina il fine qual era? Quello di rapirmi 

* l’unico de'beni che rispettato m’avesse il 
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destino, Ponor mio, Ponore deila sedotta 
mia moglie. ( è aitasi fuori di sè). 

Vii . iDsensatol è questa dunque la cagione 
del furore che li arde nel seno? ( con no- 
bile calma}. Va, va, tu mi fai compassione. 

Gug. Credi forse di sottrarti con ciò, iniquo, 
alia mia giusta vendetta? 

Vìi. Vendetta? Dovrei io vendicarmi del tuo 
insulto. 


Cug. Ed in cjual modo? 

Vii. Come? Col farti arrossire, perdonandoti. 

Gug . Tu ^addestri a calmare quell'ira che 
qui dentro mi bolle. 

Vii. ( con calma}. Se tu non fossi un infelice, 
ben mi sentiresti, ma io ho pietà del tuo 
misero stato; quelle ingiurie che mai io 
sopporterei da chicchessia* le perdono tutte 
al mio amico dalla sventura colpito. 

Gug. Tuo amico, io, perfido! 

Vii. Ta mi oltraggi, ed io non voglio, no, 
non voglio punirtene. Ben veggo che giu- 
stificandomi io vado a discendere a certi 


schiarimenti che mi offendono; pure, quali 
sono i tuoi sospetti? Parla, 

Gug. Tali essi sono che non ho d'uopo di 
prova per sanzionarli. Appieno conosco il 
tuo orribile, esecrando delitto. 

Vii. Delitto! io? Ed avrò macchiata la mia 


vita di un'azione me 09 che onesta? ed 
avrò io potuto sollevare Pamico nella sua 
disgrazia per ripiombarvelo di nuovo con 
un nero tradimento? Ahi «omo mal wÀ 
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conosci! Squarcia, Guglielmo, dagli ocelli 
tuoi, squarcia la benda che si fatalmente 
ti accieca, e giudicami a sangue freddo. 

Gug. Traditore, se un sol motto io pronun- 
ciassi, io vedrei cader dal tuo volto quella 
maschera che lo ricopre, e annientato, av- 
vilito, confuso implorar pietà a'piedi miei 
pel tuo grave misfatto. 

Vit. Guglielmo, parla. 

Gug. ( con furore). No, non fia mai. Scegli. 

{traendo due pistole). 

Vit. Che io scelga? {con calma). Ferisci, se 
l’osi. Ferisci quel cuore che tutto ti avea 
consacrato. 

Gug. E mi dileggi pur anco? Scegli, vile. 

Vit. Ti calma. Torna alla ragione. 

Gug. La mia ragione è riposta nel mio brac- 
cio e nella giustizia del Cielo. Scegli, {con 
gran furore). 


SCENA V. 

Il signor Casimiro , e delti. 

Cas. Elà, eia. Signori miei, che cosa fate? 

{mettendosi in mezzo). 
Gug. (a Vittorio, non badando a Casimiro). 
Tu m'estimi assai generoso per non torti 
la vita. Vile seduttore, io ti credea di co- 
raggio. Tu per altro non mi sfuggirai, no. 
Saprò ritrovarti, {pet partire , ma Casimiro 
lo trattiene per un braccio). 
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Cas. Sentile, signor bravo; si sono veduti 
nella foresta qnaltro birbanti che attaccano 
i passaggieri. Se voi avete la mania di bat- 
tervi, andate contro d’essi, adoperate le 
vostre armi contro i nemici dello stato, e 
non già per privare di vita i nostri con- 
cittadini. 

Gag. ( si sbarazza con atto ef impazienza , e 
parte rapidamente , minacciando fritto rio. 
Tale brevissima azione deve essere assai 
espressiva). 

Cas. Ma che diavolo ha colui? La sua me- 
lauconia ha degenerato in furore; io Io 
credea vostro amico..; 

Vit. { con freddezza). È vero, io sono suo 
amico... egli un ingrato... ma infelice, (via). 

Cas. Bene. Bella, bellissima ragioue per farsi 
ammazzare. Ma che sì, che sono pazzi 
tutti due, pazzi, sicuraineute pazzi. 

SCENA VL 

Il Conte Odoardo, ed il suddetto. 

i « # * , • , 

Con. Di chi parlate voi? Con chi l’avete? 

Cas. Parlo, e Pilo con due storditi che si 
sarebbero quivi ammazzati se io non ar- 
rivava in tempo. 

Con. Lì conoscete voi? 

Cas. Uno é quel certo signor Vittorio Eri- 
berti, che voi... 
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Con. E l'altro? 

Cas. Non crediate già che sia rostro figlio? 
E un uomo giovane, grande, magro, con 
una fisonomia triste come è la vostra, or 
melanconico, ora collerico.,, e che so io... 
{Cattare darà i connotati fisici di chi rap- 
presenta Guglielmo). , 

Con. È di Milano? 

Cas. Credo di Napoli. 

Con. Il Cielo dunque ingannerà sempre le 
mie speranze? Non ritroverò io più il fi- 
glio mio? 

Cas. Eccoci qui sempre alle solite. Ma la- 
sciate una volta questo vostro figlio. Gran 
dire! tutto vi conduce a questo pensiero. 
Se vedete accarezzare un fancullo ben 
nato che forma la delizia de'suoi genitori, 
voi piangete la vostra felicità perduta; se 
vedete punire un altro che disonora la 
sua famiglia, voi vi riconoscete a tal qua- 
dro. Per la strada voi portate degli sguardi 
di fuoco su tutti coloro che incontrate. 
Ora v’arresta l'abito, or la figura, ora il 
suono d’una voce; e nell’abito, e nella fi- 
gura, e nella voce credete sempre di di- 
stinguere il figlio vostro. Jeri uno di quei 
miserabili che domandano l’elemosina, ci 
arresta, e vi tende le mani: voi tremante 
come una foglia, commosso, piangente vi 
volgete a me stringendomi il braccio tanto 
forte che mi faceste quasi male... e mi 
diceste; ahi ho creduto di riconoscere i 
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tratti di quell’infelice! Ma su via, dissipate 
quel turbamento che vi rende sempre me- 
lanconico. Vostro figlio ritornerà più pre- 
sto che noi pensate. Se i signori vizi, le 
signore crapule, ed il signor libertinaggio 
ve l’han tolto, vel ricondurranno, sì vel 
ricondurranno i signori rimorsi, la signora 
miseria, e la stimatissima signora fame. 
Con. Ah! questo è quello che io temo! 

Cas. «Temete di rivederlo? oh bella! e per- 
chè dunque lo cercate? 

Con. Temo che in preda a lutti gli orrori 
della povertà egli non languisca in qual- 
che oscuro ritiro, che senza appoggio, 
senza risorse* mancante di tutto* divorato 
appunto dai rimorsi, pieno d’ infermità, 
egli non bestemmi quel Dio che lo pu- 
nisce. Temo che guidato dai consigli di 
una dobna perversa non si tragga egli a 
terribili eccessi... Ahi questa idea crudele, 
è quella che forma il tormento, lo strazio 
della desolata anima mia... ma non sapete, 
no, non sapete voi che un’estrema miseria 
può trascinare l’uomo tra gli artigli d’uua 
disperazione d’inferno? 

Cas. Oh quanto è terribile l’eloquenza del 
dolore! Voi mi fate tremare sebbene non 
abbia mai tremato in vita mia. Ma rassi- 
curatevi, signore, credetemi che quei priu- 
* cipii di virtù che s'imprimono nel cuore 
de’ fanciulli, avvalorati dall’esempio, non 
«i dimenticano giammai. Le passioni ponno 
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fiarci dèviar sì, ma v’ha un punto in cui 
i semi della buona educazione si fanno 


sentire, e non permetlon essi di oltrepas- 
sare i limiti prescritti. Sì, il vostro figlio 
è senza dubbio colpevole, ma assicuratevi 
che straniero gli è ancora il delitto. 

Con. Le vostre parole sono un balsamo pel 
cuor mio. Tali riflessi passano di spesso 
per la mia mente, ma li respinge il do- 
lore d'aver perduto questo figlio, che for- 
mava un giorno le delizie della mia vita, 
e che sostenuto mi avrebbe nella vec- 


chiezza. Oh ambizione, crudele fatale de- 
siderio, che perverti il cuore dell 1 uomo, 
che lo trascini ad eccessi tremendj, tu mi 
togliesti un figlio che esule, ramingo, op- 
presso dalla paterna maledizione, con detti 
eli sangue scaglierà forse sul mio capo le 

E iù Orrende imprecazioni. Dio, Dio di 
onta, tu vedi il mio cuore, il mio pen- 
timento: perdona, perdona ad un misero 
padre un istante di delirio; ritraggi, che 
io pure la ritraggo, la maledizione dal 
capo del figlio mio, lo ridona a questo 
seno, fa che io lo abbracci, e che bene- 
dicendo il santo tuo nome varchi indi con- 


tento una volta quei confini, per cui si 
passa ad una vita novella, in grembo al 
silenzio, alla pace, ed alla tranquillità. 

(in ginocchio piangendo dirottamente). 

Cas. Voi mi fate piangere.,. Alzatevi. Co- 
raggio; il Cielo esaudirà le vostre pre- 


\ 


v 


Digitized by Google 


58 LA SCUOLA DEI FIGLI 

ghiere: ma via, basia; non vedete come 
sgorgano le mie lagrime? è la prima volta; 
rincoratevi: sedete qui: il cuore mi scoppia! 

(pausa). • 

SCENA. VII. 

Vittorio , e detti. 

Vii. E neppur qui egli è?... il tempo stringe. 

Con. Chi è egli? Che cosa cerca? 

Cas. E uno di quei due forsennati di poco 
fa. 

Vii. È egli ritornato? 

Cas. Ma chi? 

Vii Guglielmo... Guglielmo... 

Cas. Ma non era or ora con vói? 

Vii. Si... ma adesso... è meglio che l’atten- 
da in questo luogo. 

Cas. Per battervi con esso? 

Vit. Per salvarlo da imminente pericolo. 

Con. Ha forse commesso qualche delitto? 

Vit. Delitto l’amico mio? 

Con. Questo titolo Io giustifica. Ma che ha 
egli fatto? 

Vit. Degli avidi creditori... 

Con. Intendo, qui conviene provvedere alle 
loro persecuzioni. 

Vit. Vi ho provveduto fino a questo mo- 
mento. Ho pagato, ho pregato, ho solle- 
citato; ma sono stanchi d’attendere. Fui 
avvertito che hanno ottenuto una sentenza 
d'arresto. Ah infelicissimo amico! 
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Con. Questo vostro affanno onora la vostra 
virtù. Lo sfortunato che ne c cagione è 
senza dubbio degno di stima, poiché pos- 
siede la vostra amicizia. 

Vit. E n’ è degno, signore, n' è degno, e 
meriterebbe una. sorte migliore. 

Cus Non gli date retta. Quell’uomo di cui 
con tanto calore egli vi parla, é un furi- 
bondo che poco fa, qui, in questo luogo 
ha attentato alla di lui vita. 

Vit. È vero si; ma non è forse perciò più 
da compiangersi? Uno degli effetti più cru- 
deli della miseria è quello di assopire la 
virtù, e far risvegliare i vizi. Quest'uomo 
era umano, beuelico e divenne iniratta- 
hile, ingrato, ingiusto. Ha una sposa vir- 
tuosa, e sospetta della sua fedeltà; ha me 
per amico, e mi accusa di tradimento... 
Nell’eccesso della sua frenesia egli ardi di 
insultarmi, di minacciarmi... ma egli è 
sventurato, o signore, e null’altro che la 
sventura può condurre l’uomo a si terri- 
bili estremi. 

Con. Amicizia, dolce santo legame delle anime 
sensibili. 

Vit. Voi siete intenerito. Voi conoscete dun- 
que la umanità... ah! perchè, perchè que- 
sto grido cosi possente non suona esso e 
forte nel cuor d’ogni uomo, in quello di 
que’ barbari creditori che vanno a toglier- 
gli il primo, il solo, Tunico dei beni, la 
libertà? Ah signore, piangete, piangete... 
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SCENA Vili. • 

✓ * 

Manetta , e detto. 

Mar. Signor Vittorio, signor Vittorio presto 
accorrete: alla porla di strada evvi tm 
usciere del Tribunale che ricerca con pre- 
mura del signor Guglielmo, e tieae ordine 

' di arrestarlo... , 

Vit. Ah! egli è perduto. Presto, Manetta, 
andate da Clementina, eh* essa non traspiri 
questa nuova disgrazia. 

Mar. ( entra da Clementina). 

Vit Cielo! suggeriscimi il mezzo di salvare 
l'amico, o tronca d'un colpo la mia infe- 
lice esistenza! 

Cas. Vero amico! 

Con. Avesse pure mio figlio un tale amico! 
SCENA IX. 

Clementina , Manetta , e detti. 

Cle. Voi m'ingannate. (di dentro). 

Mar. ( come sopra). È tutl'altro, vi dico, è 
tutt’altro. 

Cle. ( come sopra). Voglio ora assicurarmene. 
( fuori insieme a Manetta). Ah! Vittori^, 
un usciere ricerca Guglielmo. 

VU. Non abbiale timore. 

Cle. Egli sarà arrestato, ed io desolata, di- 
sperato suo figlio. 


V 
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Con. ( scosso a quest' ultime parole ), Che di- 
ceste? questo infelice è padre? ( brevissima 
pausa). Padre?.. Ah uomo generoso., an- 
date, correte, volate a^consolare questa 
sventurata famiglia. Ecco dell'oro, è tutto 
suo. 

Vit. Dell’oro? si corra a salvare l’amico. (Wa), 

Mar. Generoso. 

Cas. Filantropo. 

Cle. Benefattore. (volendo inginocchiarsi). 

Con. (aliandola). Qui, qui, al mio seno, gl» 
infelici sono tutti miei figli! (quadro). 


\ 

\ 


\ 


Fine deW Atto Tèrzo» 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
x ’ 

Vittorio dal mezzo , Manetta dalla sinistra. 

Vit . Oh Marietta, io son disperato! 

Mar. Che avvenne? 

Vit. Appena ricevuto il generoso soccorso 
di quel benefico vecchio* volai sulle trac- 
ce di quell’usciere che non trovando il 
mio amico, iva altrove cercandolo. Lo 
fermo, gli dico voler soddisfare i creditori 
di Guglielmo, gli mostro il jpnaro, ma 
egli inflessibile* ni ega riceverlo, adducendo 
non avere perciò ordine alcuno. Non val- 
sero preghiere, non offerte a persuaderlo, 
e vedendo tornare inutili le mie parole 
delibero portarmi io stesso dal maggior 
de’suoi creditori, ma indarno lo cerco, e 
frattanto Guglielmo, l’infelice Guglielmo, 
è carcerato. 

Mar. E sarà vero? 

Vit. Io stesso lo vidi, io stesso... viene qual- 
cuno. Cielo) È Clementina... si fugga la 
sua vista. ( per partire ), 

SCENA II. 

Clementina , e detti . 

Cle. Vittorio, perchè mi fuggite?.. Quale pal- 
lore sta dipinto sul vostro volto?.. Ohimè* 
qualche nuova sveutura... 
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Vit. E terribile... 

Cle. Guglielmo?.. 

Vit. Oh Dio!.. 

Cle. Guglielmo?.. 

Vit. È carcerato... 

Cle. Ah! {cadendo su cTuna sedia). 

Mar. Misera!.. 

Vii. (è come stupido). ' . 

Cle. Qual colpo pel mio cuorel Guglielmo 
Del fondo di uua prigione, e crede Cle- 
mentina infamala, disonorata, colpevole 
moglie!... Ahi pensiero feroce!... sposo... 
mio sposo .. io l’ho perduto, e forse per 
sempre. 

Vit. Per sempre?., no. {scuotendosi). 

Cle. No?.. 

Vit. Mi rimane anche un mezzo, e volo ad 
effettuarlo. 

Cle. E quale?.. 

Vi a m . Voi il saprete, e Guglielmo riconoscerà 
in me il vero amico. — Ah questa sì, que- 
sta è la vendetta che io voglio de' suoi 
furori. Clementina, calmatevi, fra poco 
vedrete Guglielmo a’vostri piedi, a render 
giustizia alla vostra virtù, ad arrossire dei 
suoi folli sospetti. {parte in /retta). 

SCENA III. 

Dette, eccetto Vittorio. 

Cle. Che dicagli? che cosa fa?., avete voi 
comprese le sue intenzioni? 
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Mar. No, signora, ma voi potete contare so- 
vra di lui. Ha promesso di rendervi il 
vostro sposo, e manterrà la sua parola. 

Cìe. Impossibile, impossibile. 

Mar. E perchè? È nel momento della crisi 
che la natura dà il suo soccorso. La vo- 
stra sfortuna è giunta al suo colmo, e non 
può che cangiare. Dei giorni più felici 
splenderanno per voi. Il signor Guglielmo 
istrutto dalle sue disgrazie condurrà una 
vita più regolare, sarà più affezionato alla 
sua famiglia, alla sua sposa, ed impie- 
gando i suoi talenti a comune vantaggio 
vedrete sorridervi d’intorno la pace, il 
contento, e la domestica tranquillità. 

Cle. Ma intanto ei languisce in una prigione. 

Mar. Ancora una volta ve lo ripeto. Spe- 
rate tutto dalle premure del suo amico. 
Voi interessate tutti quelli che vi circon- 
dano; ma perchè continuate a piangere? 
rasserenatevi per carità, rasserenatevi, il 
vostro stato mi passa il cuorel 

Cìe. Quanto sono sensibile alle vostre pre- 
mure; voi mi date qualche speranza. — Voi 
siete penetrata del mio terribile stato — Ah 
perchè mai la natura ha ella posto la com- 
passione nel cuore soltanto di quegli es- 
seri che vorrebbero, e non possono esser 
benefici! 

Mar. Eh signora, io apprezzo più un buon 
sentimento che tutte le ricchezze del Perù». 
•-D’altronde poi quel vecchio signore.,* 
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SCENA IV. . 

Il sig. Cas imito, e dette. 

Cas. Filialmente respiro! In verità die se 

3 uesto cangiamento di cose non produce 
ell’allegria, produce almeno del susurro, 
del fracasso, si va, si viene, si eorre, si 
torna, si anima, si agita, si diverte inGnè... 
Mar. Che cosa avete dunque di nuovo? 

Cas. Buone notizie, amabilissima Marietin, no- 
tizie eccellenti. — Da brava, signora, scacciate 
la melanconia, e sostituitevi l'allegria e la 
gioja... 

Cle. Gioja?.. Ah! ella è bandita dal mio cuore! 
Cas. Ma sì, vi dico allegria e gioja. Siate ad 
udirmi. Vittorio che vi ha testé lasciato, 
viene furiosamente a trovare quel vecchio 
forestiere che poco fa voi vedeste, e resti- 
tuendogli l’oro poco innanzi da esso rice- 
vuto, gli dice : riprendete i vostri doni, 
essi sono inutili — io corro alla prigioue 
di Guglielmo, mi faccio di lui garante colla 
persona: i pochi beni che mi rimangono 
sieno venduti e pagati i di lui creditori; 
io corro, io volo a liberare il mio amico, 
il mio caro Guglielmo... 

Cle. Gran Diol 

Cas. A questo tratto così commovente tutti 
piangevano, padroni, servitori; tutti erano 
inteneriti; io stesso che vi parlo, era estre- 
mamente commosso; e quel buon vecchio, 
F. 191, La Scuola dei t igli < 5 
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penetrato da questa azione sì bella, diede 
in un grido e si gettò tra le braccia del- 
l’amico generoso, piange., e torna ad ab- 
bracciarlo. — Finalmente, benefico e filan- 
tropo qual è, fissa di far la vostra felicità, 
si rende garante e per Vittorio e per Gu- 
glielmo. La gioja è universale: questa nuo- 
va anima tutta la casa. — Vittorio vola a 
recarla all’amico suo, ed io corsi di trotto 


perannunziarla a voi, onde trarvi da quella 
tristezza che vi opprime, poiché due begli 
occhi che piangono ne fanno pianger centQ 
altri, e da questo in quello, e da quello 
in queiraltro va a finire che tutti versano 

J iianto a bizzeffe. — Oh andiamo, signora 
ocandiera, voglio che tutti ci divertiamo 

E el piacere che ho quest'oggi gustalo. — Per 
acco, la virtù è pur la bella cosa se ec- 
cita in tutti i cuori un cosi vivo interesse. 


Cle. Che mi diceste, signore? Io rivedrò dun- 
que il mio sposo? 

Cas. Si, sì, io lo precedo di poco, e se ri- 
torna meno brusco e meno melanconico, 
io sarò il primo ad abbracciarlo, a baciarlo, 
ad ispirargli nel petto l’ allegrezza e la 
gioja... (parte). 

Mar. Non ve l’ho detto io? Ecco un raggio 
die spande bellissima luce sul vostro de- 
stino. — Quel forestiere... 

Cìe. Ma chi è egli ? Chi è quest'anima sen- 
sibile che trova tanto piacere nel sollevare 
gl’infelici? 

Mar. Pur egli un infelice, io credo, poiebu 
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è tutto dì occupato da una melanconia ter- 
ribile. Dio sa quanti mali egli soffre t e 
penserà certamente di mitigarli facendo del 
bene al suo simile. 

Cle. Ah! conducetemi a’ suoi piedi... che io 
baci quelle mani che si apersero alla mia 
miseria... che io gitlare mi possa alle gi- 
nocchia del mio benefattore! 

Mar. Voi potete soddisfare agli impulsi del 
cuor vostro riconoscente, perchè... vedete- 
lo, egli viene alla nostra volta , ed io vi 
lascio in libertà. {parie ). 

SCENA V. 

Conte Odoardo e Clementina. 


Cle. {gettandosi a suoi piedi). Signore... la mia 
riconoscenza... • 

Con. Che fate? Alzatevi. Voi non men do- 
vete alcuna. To non ho che adempiuto a’ 
miei doveri. 

Cle. A’ vostri doveri? 

Con. Sì, a quei doveri che se conosciuti fos- 
sero da tutti gli uomini, non vi sarebbero 
infelici. 

Cle. Rispettabili sentimenti. Ah! il cielo deve 
coronare tanta virtù. Uomo generoso, se il 
vostro cuore è agitato spesso per la sensi- 
bilità, non lo sia almeno pei disgusti, per 
le amarezze. 

Con. Bersaglio io stesso della sfortuna, io non 
sono che sempre più sensibile per quella 
degli altri. 
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de. Voi sfortunato? Voi? E quale anima col- 
pevole potrebbe turbare il vostro riposo? 

Con. Quegli dal quale io attendeva tutta la 
mia felicità — Punico mio figlio... 

CU. Vostro figlio?., che? voi avete dei figli, 
e non benediscono il Cielo d J aver avuto 
un tal padre, e dimenticar possono i loro 
doveri? 

Con. Voi inorridireste, o signora, al racconto 
funesto delle mie disavventure, e non è 
questo il momeuto di narrarvele, per non 
ispargere di nuovo il cordoglio e. ^afflizione 
nel vostro cuore, ora che si è aperto per 
un istante alla gioja! — vi basti... che... Oh 
Dio! quai fatali rimembranze mi corrono 
ora al pensiero, come riaprono esse novel- 
lamente e più crudelmente le non mai cica- 
trizzate ime piaghe'; io piango, e il figlio 
mio forse... ah! il figlio mio non pensa no 
al dolore, alle angosce, ai mali del più 
afflitto, del più addolorato fra i padri (piange ). 

Cle. Ih vostro dolore... 

Con. (dopo di essersi rimesso). Uditenp, udi- 
tene, donna virtuosa, la cagione funesta... 
un’orfanella miserabile... 

Cle. (Dio! che intendo?) 

Con. Un’orfana... perdonate: questa memoria 
mi strappa più crudeli le lagrime... un’ 
orfana che mia moglie per compassione 
avea preso presso di sé, ha sedotto il cuore 
di questo mio figlio , ed apprestò al mio 

. il più crudele veleno. 

Cle. (Giusto Qielo!) 
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Con. Perchè non morii io all’ annunzio fa- 
tale!... Perchè il demone dell’ira venne in 
vece a destare nel seno mio tutte le sue 
furie!., perchè!.. 

Cle. (Io non reggo!) 

Con. Ma voi impallidite!.. Eh! voi siete troppo 
giovine per avere provato... 

Cle. Se voi sapeste... 

“Con. La vostra pallidezza raddoppia. Quale 
turbamento v’agita tanto? 

Cle. Ah! non mi interrogate... 

Cofi. Ho rammarico d'aver destalo in voi... 

Cle. Signore... 

Con. Piangete , sì piangete... io raccorrò le 
vostre lagrime... ne verseremo a vicenda... 
e rammentandoci l'un l’altro le nostre scia- 
gure.... apriremo i nostri cuori a qualche 
istante di calma. 

Cle. Ah! io nou son degna di tanta pietà... 

Con. Che dite voi? 

Cle. QueU’airauno che si vi tormenta... 

Con. Quale sospetto!. 

Cle. Quel vostro dolore... 

Con. Parlate. 

Cle. Signore... 

Con. Parlate. 

< Cle. Io... 

Con. Ebbene? 

Cle. Io conosco... 

Con. Chi? 

Cle. Io conosco questa misera orfana... 

Con. La conoscete? Ov'è essa? 

Cle. È in uno stato degno di compassione. 
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Con. Non la merita. 

Cle. Pure se questa infelice... 

Con. Barbara... 

Cle. Pentita del suo errore... 

Con. Non v’intendo... 

Cle. Prostrata a’vostri piedi... 

Con. Spiegatevi... • 

Cle. Vi chiedesse perdono del suo fallo.... 
sareste voi?.. 

Con. E che?.. 

Cle. Generoso tanto da perdonarle?.. 

Con. lo? no... mai. Mi vendicherei anzi del- 
l'oltraggio ricevuto. 

Cle. Ebbene dunque... punite, punite que- 
sta inumana che seppe accrescere le vostre 
tante disgrazie. 

Con. Additatela al mio furore... ove si trova? 

Cle. A voi dinanzi. 

Con. Sareste voi?.. / 

Cle. La colpevole, ma infelice moglie del 
figlio /vostro. 

Con. Voi!.. ( con raccapriccio). Ed io... io 
stesso ho accarezzato questa serpe crudele!.. 
Disgraziata! che hai tu fatto del figlio mio? 

Cle. Ei portala pena della sua disobbedienza. 
Poco la gemeva in una carcere... e i vo- 
stri benenzj... 

Con. Giusto Cielo! Era per asso? 

Cle. Ei merita tutta la vostra compassione , 
la tenerezza vostra; ei noti ha mai cessalo 
di amarvi: sono io sola che colpevole lo 
resi, e sola io debbo portarne la pena. 
Padre sfortunato, io non turberò più il 


i 
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tuo riposo; un riliro, un oscuro ritiro, è 
ciò che si conviene alla mia colpa, e que- 
sta è la sola grazia che io domando al 
padre dell’infelice mio sposo; colà rin- 
chiusa io aspetterò fra le lagrime e nel 
silenzio la fine dei disperali miei giorni. 
Ma quando io più non sarò abbiate pietà 
almeno del figlio mio... esso è vostro san- 
gue. Ah figlio, unico, solo affetto del ma- 
terno mio cuore., citi ti avrà in cura nel 
cammino di questo mondo, non il padre, 
non la madre, non un parente: nato tu 
nel seno della sventura, avrai solo per 
retaggio gli affanni, e tu pure, io racca- 
priccio, tu pure sarai la vittima infelice 
della paterna maledizione (pausa). Padre 
di Guglielmo, perdonate al vostro figlio; 
su di me sola cada essa la collera vostra. 

Con. Ahi barbara, dispietala, tu sola sei la 
cagione delle mie sventure. 

SCENA ULTIMA. 

Guglielmo , Vittorio A Casimiro , Mariella , 
e detti. 

Gag. (di dentro)., Clementina... Clementina. 
° (fuori). 

Con. (scuotendosi). Diol 

Cle. (gettandosi fra le sue braccia). Guglielmo! 

Gug. Ah Clementina! lo detesto i miei furori, 
la mia ingiustizia, e Vittorio, questo leale 
amico (volgendosi). Cielo! Mio padre... 

Tutti ( meno Clementina). Suo padrei (efuadro 
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secondo la qualità del personaggio , e breve 
pausa). 

Con. Ingrato figliol è alfine compiuta quella 
sorte che destinata ti era dal Cielo pei 
tuoi traviamenti. Sciagurato! (a tua vita 
fu un coutiuuo delitto, e quel disonore 
di cui sou ricoperte tutte le tue azioni, 
dimmi, non ricade esso anche sul capo 
dell’infelice tuo padre? 

Gag. Padre... padre... colmatemi, colmatemi 
sì, di tutto il vostro disprezzo: a tutti i 
inali che mi aggravano aggiungete la per- 
dita della vostra tenerezza; io a più titoli 
indegno ne sono. 

Cas. Oh corpo dell’America settentrionale! 
Gli uomini sono pur pazzi! Questo signor 
conte gira mezzo mondo per cercare suo 
figlio, lo trova, e vuole abbandonarlo, e 

10 carica di rimproveri, in vece di abbrac- 

ciarlo, di stringerlo, di accarezzarlo, e che 
so io. , 

Gug. Che! voi mi facevate cercare? Ed è 
possibile? E potreste voi dimenticarvi i 
miei errori, dopo i mali che vi ho cagio- 
nati? sì, sì... il vostro cuore non è ineso- 
rabile. Voi vi lascierete intenerire alle 
mie lagrime... voi siete commosso dalle 
mie disavventure, padre non mi scacciate! 
Ah! voi piangete?., dunque mi amale an- 
cora... Amico, Clementina, Manetta, si- 
gnore, unitevi, uuitevi tutti, stringete le 
sue ginocchia, abbracciamole, imploriamo 

11 suo perdouo, la sua benedizione. 


* 
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Cle. Signore, non ismeutile il vostro carat- 
tere per natura benefico. Se la generosità 
vostra vi spinse a sollevare uno sconosciuto, 
sarete crudele verso del figlio vostro? 

Vit. Pietà del mio amico. 

Mar. Per l'infelice oppresso. 

Cas. Per l’uoin ravveduto. Pel figlio vostro. 

Gug. Padre, pietà! 

Con. ( che sarà agitato da interni sentimenti . 
di affetto e compassione , s'asciuga qualche 
lagrima , e non potendo più resister esclama) 
Alzati, figlio, abbracciami, io ti perdono. 

Cle. (è mesta). 

Gug. Padre, non mettete un limite alla vo- 
stra clemenza. ( accennando Clementina). 

Con. Che mi domandi ancora? 

Vit. Io, signore, io posso rispondervi dei 
suoi sentimenti. Questa donna virtuosa ha 
tutto impiegato per allontanare le disgra- 
zie che minacciavano vostro figlio. Pian- 
geva sempre in segreto i suoi traviamenti. 
Io l'ho veduta più volte abbracciare te- 
neramente il suo sposo, e versando un tor- 
rente di lagrime scongiurarlo cou dolcezza 
ad abbandonare i perfidi amici... io l'ho 
veduta infine in uno stato triste, doloroso 
vendersi successivamente tutto quello ebe 
possedeva per allontanare da Guglielmo 
l'idea della sua miseria... 

Mar. Ed io, signore, Pho veduta vegliare le 
intere notti lavorando, per procurare il 
giornaliero sostentamento a suo marito, 
a suo figlio. Ah! se tutte queste belle 
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azioni non la rendono acceda al vostro 
cuore., convien dire che le vostre benefi- 
cenze sieno piuttosto figlie della ostenta- 
zione e dell’orgoglio che della filantropia 
e della compassione. 

Cas. Brava Mariella, bravissima. Queste tue 
poche parole valgono un tesoro. Avete 
capito, signor Conte? Io non foche plau- 
dire a questo spiritello., e ripetere le sue 
parole medesime. 

Gug. Padre... 

Vii. Signore... 

Cort. Oh basta, basta, Guglielmo, abbraccia 
tua moglie. 

Gug. e Cle . Dio! abbracciano). 

Vit. Qual giubdo! 

Mar. Qual consolazione) 

Cas. Qual contentezza! Ora sì., si può dire: 
allegramente... 

Mar. Allegramente, e per sempre. 

Con. ( abbracciando Vittorio). Amico di mio 
figlio, abbracciatemi. D'or innanzi io sono 
l’amico vostro. ( andando fra ’ suoi figli, e 
ponendo loiv la mano sul capo). Oh figli 
miei, siate felici; ma nel mezzo delle fe- 
licità non obbliate le vostre sventure, e 
possa il vostro esempio far apprender alla 
gioventù quanto sia grande il pericolo di 
chi s'allontana dall’obbedienza paterna. 


Fine del Dramma. 
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Ladt Giulia, vedova inglese., nipote di 
Milord Odoardo. 

Enrico, viaggiatore italiauo. 

11 Cavalier Robert, viaggiatore francese. 
Ernestina, cameriera di Giulia. 
Gasparino, servitore di Enrico, 
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SCENA PRIMA. 

Notte. — La scena rappresenta una piccola piazza 
in Verona (esser potrebbe quella di Santa Ana- 
stasia.) Di fronte un grand’albergo. La piazza 
è illuminata da due grandi fallali. 

Si scorgono le fiamme che escono dal tetto e da 
alcune finestre dell’albergo, e si sentono grida 
e clamori. Alcune persone fuggono dalla lo» 
canda con fagotti e masserizie. 

Enrico, mezzo vestito e sema cappello, apporta 
una scala ad una finestra del primo piano, 
vi entra, e sorte momenti dopo con Giulia 
vestita semplicemente, e tutta scapigliata, la 
quale porla con sè una piccola cassettina sotto 
il braccio. 


\ 


\ 


Enr. I-Jady Giulia, eccovi salva; qui non v’ha 
più da temere dell’incendio, dal quale souo sot- 
tratte eziandio queste vostre gioje che avete 
dimenticate. . 

Giu. (appoggiandosi ad Enrico). Oh! mio libera- 
tore, a voi io debbo questa vita, e senza di 
voi sarei già in mezzo alle fiamme, o tra i vor- \ 

tici del fumo che stava per soffocarmi. Queste 
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gioje che voi mi ruuiiiieiilastc «li recare eon me, 
non sono più mie, ma vostre: accettatele dalia 
mano della riconoscenza, (le offre La casseitina 
delle gioje). 

Enr . Che dite mai, lady? Si poco mi conoscete? 
e potete aver creduto per un istante, che il vile 
interesse mi abbia stimolato ad una buona 
azione? e sì poco conoscete questo mio cuore? 
Tenete le vostre gioje, e lasciate a me la pura 
soddisfazione di avervi potuto rendere un ser- 
vizio, per cui forse non obblierete il mio nome, 
allorché il destino mi dividerà da voi. 

Giu. Voi avete Panimo tanto generoso quanto 
bello il cuore. Non avete voi esposta per me 
la vostra vita? qual diritto avea io su di essa? 

Enr. Allontaniamoci, lady, da questo luogo, e 
venite con me, onde possiate aver ricovero que- 
sta notte. Abita pochi passi lungi da qui l’ono- 
rata famiglia di un negoziante, a cui sono rac- 
comandato, e dove sarete accolta coi riguardi 
elle vi sono dovuti. Andiamo, ve ne prego. 

Giu. Vi seguo, o mio benefattore, ma spero che 
poi ritornerete a questo albergo per rintracciate 
notizie del mio zio Odoaido, sul cui destino 
sono agitata ed inquieta. 

Enr. Non dubitate, ogni vostro cenno sarà da 
me eseguito. * (partono). 

SCENA li. ' 

Gasparino esce jretlolosamenle dalla locanda 
con un baule, poi Erneslina. 

Gas. Oh che brutto spettacolo è mai quello di 
un incendio! (depone il baule) sia pur benedetta 
l'acqua: di questa non ho mai avuto paura; ma 
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del fuoco! un simile spavento non rebbi |>iu 
inai in vita mia. Ed il mio padrone? che .sia 
Vivo o morto? poveretto! mi spiacerebbe assai, 
perche è un buon padrone, e dei linoni padroni 
ve ne son pochi al mondo. Dicono che si sta 
male di servitori, ed io dico che si sta peggio 
di padroni. Ne ho provati molti, e gli ho tro- 
vati tutti o brontoloni, o avari, o sempre, mal- 
contenti, oche non lasciano dormire un povero 
servitore nè di giorno, nè di notte, (giunge 
E mestino, con molti fagotti e cuffie). 

Erh. Gaspa rino, Gasparino, sai niente della mia 
padrona? io sono smarrita, spaventata, lasciami 
sedere. (siede sul baule). 

Gas. Oh siete qua anche voi? Mi consolo che 
non vi siate abbruciata, ma della vostra pa- 
drona niente so dirvi, come niente so del mio 
padrone. Poveretti! che si fossero assieme al>- \ 

brustoliti? 

Era. Tu mi spaventi con queste parole: io vorrei 
rientrare nell’albergo: ma vedi che confusione? 
il fuoco non è ancora spento. Avresti tu il 
coraggio di rientrare, e di cercar conto de’uo- 
stri padroni? Ti prometto una mancia di dicci 
luigi, se arrivi a salvarli. 

Gas. Ad un uomo della mia sorte per persuaderlo 
a fare una buona azione si offrono danari? mi 
maraviglio di voi; noi altri italiani siamo tutti, 
o quasi tutti brava gente e generosi, e ciò elle 
abbiamo di particolare si è, che sappiamo stare 
allegri anche allorché non abbiamo un soldo 

, in tasca. 

Ern . Lo credo, lo credo: ma affrettati: io staro 
intanto a custodire il tuo baule. 

Gas. Brava, aspettatemi qui, c ritorno subito o 
cotto o da cucinare. (entra nell'albergo). 
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SCENA ITI. 

Odoardo, e delta 

Eni. Il viaggiare è un piacere, ma però si va in- 
contro a gran pericoli e a grand^incomodi. lo 
perciò preferisco di restar sempre immobile 
nella mia Londra. 

Odo. (agitato). Dimmi, Ernestina, bai notizie di 
mia nipote? è essa in salvo? 

Erri. Niente so, mio signore, e posso dirvi sol- 
tanto che vedo aperta la Gnestra della stanza 
da ietto della mia padrona e vi è pure una 
scala a mano, e quindi spero che abbia avuto 
il tempo di fuggire. Io però mandai nell’al- 
bergo Gasparino, domestico del signor Enrico, 
ed egli ci porterà qualche notizia. 

Odo. Voglia il Cielo che sia consolante! Ma viene 
il siguor Enrico, e da lui forse... 

SCENA IV. 

Enrico, e detti . 

Enr. Signore, signore: vostra nipote è salva; ed 
è in quella casa che vedete, la cui porta è 
aperta; andate a raggiungerla; essa era agita- 
tissima per voi, ed io veniva a cercarvi. Tu 
pure, Ernestina, va con lui, mentre Lady avrà 
bisogno di te. 

Ern. Ma intanto chi custodirà questo baule che 
è il vostro, signore? 

Enr. (a un facchino). Vieni qui, e porta questo 
baule dove ti diranno questi signori. Voi, mi- 
lord, affrettatevi a consolare la vostra nipote, 
mentre io rientro nell’albergo per aver notizie 
del mio buon domestico. (partono tutti). 


T 
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, SCENA V. 
Gasparino esce dall'albergo. 


Nessuna notizia ho potuto avere del mio padrone... 
ma dov’è andata la signora Ernestina? dov’è il 
baule? per lei pazienza, sarà andata via; ma 
il baule del mio padrone, mi suiacerebbe che 
fosse stato rubato. Se il sig. Enrico fosse ricco, 
sarebbe una perdita di poco conto; ma so che 
è scarso di danari, e viaggiamo con molta econ 
nomia. 


SCENA VI. 

Enrico , e detto. 

Enr. Ah sei qui, Gasparino? io era stalo a cer- 
carti nell'albergo. 

Gas. Signor padrone, son ben contento di rive- 
dervi: aveva una grande paura che l'oste rimasta 
arrostito: siete dunque vivo c sano? lasciate, vi 
prego, che vi tocchi: non vi siete abbruciato 
niente, niente? 

Enr. No, no, mio fido Gasparino: e tu bai avuta 
molta paura? 

Gas. A dirvi la verità ho avuto uno spavento 
grande assai, perchè io non mi era inai pre- 
parato a morire arrostito: morire in acqua, 

pazienza, ma in mezzo al fuoco, no, e poi no 
sicuramente. Ma sapete la disgrazia? Ilo sal- 
vato il vostro baule dal fuoco, e l’bo portato 
quìj ma ho paura che sia stato carpilo da ul- 
F, 191. L’Incendio . - Ci 
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culto di quei taciti, ai quali piace la roba degli 
altri- 

Env. Sla tranquillo su ciò; il baule è già al si- 
curo nella vicina casa, ch’è quella elle vedi là; 
uuzi va ad aspettarmi che a momenti verrò io 
pure 

Gas. Oh adesso sono contento! siete salvo voi, è 
salvo il vostro baule, son salvo ancor io... ma 
ho perduto il cappello; esso era però tanto 
sdruscfto, che non vi dispiacerà di comperar- 
mene un altro. 

Enr. Si, si, ma va, affrettali ed offri i tuoi ser- 
vigi ai siguori inglesi. 

Gas. Vado subito, perchè se ci volete bene voi, 

voglio io pur bene a quella brava gente. ( parte p 

♦ 

SCEMA VIE 
Enrico solo. 

Ob come son lieto di aver potuto prestare un im- 
portante servigio a Lady Giulietta! come era 
essa bella anche in mezzo allo spavento! La 
sua hsonomia era animata, il suo sguardo espri- 
meva verso di me la più viva riconoscenza, e 
forse un sentimento più caro... ma non abban- 
doniamoci ad illusioni che mi renderebbero per 
sempre infelice. Giulia non può essere mia giam- 
mai. E* troppa la distanza che ei divide. Essa 
è nobile e ricchissima, ed io non possedo che 
uua fortuna mediocre, e sarebbe follia l’iruma— 
g «arsi eh’ ella volesse unire la sua alla mia 
sorte; ma eppure essa mostra di trovarsi sem- 
pre assai volentieri con me... i di lei sguardi 
non sono quelli. deU'indilftreuza.... Ah sii io 
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sento che l’amo; e troppo Tatuo: oh come pai*, 
pi Uva il mio cuore, allorché dovetti stringerla 
fra le mie braccia per farla uscire dalla line- 
ati al... no, no, io uon obblierò mai quel mo- 
mento. 


SCENA Vili. 

Il cavalicr Robert che esce dalC albergo, e dello • 

Rob. Signor Enrico, signor Enrico, l’abbiamo 
scappata bella! per buona fortuua le mie stanze 
erano vicine alla grande scala, ed ho potuto 
salvarmi con tutto il mio equipaggio. E voi, 
avete niente perduto? 

Enr. Io non lo so ancora, ma ben so che ebbi 
la fortuna, signor cavaliere, di prestare util- 
mente i miei servigi a Lady Giulietta, che tro- 
vavasi iu gran pericolo. 

Rob. Essa dunque niente ha sofferto? ne sono con- 
tento assai, lo volca, a dir vero, recarmi ul 
suo appartamento, ma il fuoco andava crescendo, 
così rapidamente, i momenti erano tanto pre- 
ziosi, che uon pensai che a salvare me e la 
robe mie. 

Enr. Eppure le vostre stanze eran vicine affatto, 
a quelle di Lady, verso la quale sembrava che 
il vostro cuore losse rivolto. 

IRob. Ed è ciò vero. Quanto è bella, quanto ò 
amabile quella Lady! io l’amo assai... ma ora 
dove trovasi essa? 

Enr. In quella vicina casa che scorgete, dove anzi 
iq mi reco in questo momento. 

Rob. Vengo io pure con voi. Oh come desidero 
di vederla! 
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Erir. Ora che ogni pericolo è passato, non è egli 
vero? 

Rob. E che? credereste forse che io avessi avuta 
paura? i Francesi non satino che cosa sia paura. 

Enr. Neppure quando si trovano in una enea che 
si sta incendiando? Parati però che vi affretta- 
ste a fuggire. 

Rob. lo non sono fuggito; mi sono ritirato. 

Enr. E nella vostra ritirata avete bensì salvati 
gli equipaggi, ma vi usci di mente Lady Giu- 
lietta. 

Rob. Voi amate scherzare, andiamo, andiamo a 
vederla. (partono}. 



Etne deli* Atto Primo, 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

I 

Stanza bene ammobigliata. 

Giulia, Odoardo, Ernestina. 

Otto. brava, nipote mia; la paura ti è pas- 

sata, ed hai già fatto (a tua toelette. Come hai 
fatto a salvare questi abiti? 

Giu. Fu Ernestina che nel fuggire li prese con 
sè, ma il resto del mio equipaggio fu sicura- 
mente cotisumato dalle fiamme. Ho però potuto 
salvare queste mie gioie. ( apre il castellino). 
Esse son pur bellel Ebbene, mio zio, voglio 
narrarvi cosa che, debbo pur dirlo, fa ouore 
a me, ma infinitamente più ad Enrico. Fu egli 
che nelPuscire della mia stanza, dove s’iulro- 
dusse per salvarmi , mi disse, allorché io stava 
vicino alla finestra, tutta spaventata per uscire 
con lui: avete voi alla mano la cassettina delle 
vostre gioie? Allora me ne ricordai, ed egli 
stesso si affrettò di cercarle e di porgermele. 
Ora, discesa appena dalla scala, io gliele olirti 
qual dono di riconoscenza; egli sa di qual va- 
lore siano queste gioie, che oltrepassa quello di 
seimila ghinee: eppure, mio caro zio, Enrico 
non solo ricusò fermamente di accettarle, e me 
le restituì, ma di più chiaramente conobbi al 
suo sguardo, alla sua (ìsonomia, che la mia of- 
ferta lo aveva quasi offeso. 

Odo. Sai tu, che questo siguor Enrico comincia 
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a piacermi assai, e che lo trovo degno di mi- 
glior sorte F 

Giu. Oh mio zio! Enrico è tale che merita la 
più viva stima, e l'affetto di dii ben lo cono- 
sce. Ma io più di tutti gli debbo, poiché mi 
salvò la vita, esponendo tid evidente pericolo 
la propria; (volgendosi ad Ernestina) tu porta 
intanto le gioje nella vicina stanza, che que- 
sta ospitale famiglia mi Ila assegnata, ed ivi 
aspettami. 

25/vi. Vi servo, signora. (parte). 

SCFNA II. 

Odoardn, e Giulia. 

Odo. Più che ci penso, più trovo degno di am- 
mirazione e di tutta la nostra ricoeoscenza il 
signor Enrico. Che cosa faremo per lui, nipote 
mia, se hi ricusato un ricco presente, qual si 
era quello delle tue gioie? che potremo noi fare 
di più per lui? , 

Giu. lo avrei un segreto a comunicarvi, caro zio, 
ed un consiglio a chiedervi, e benché io sia 
indipendente, voglio riguardar voi qual mio 
padre ed amico. ( 

Odo. "Un segreto? e qual sarebbe egli mai? 

Giu. Da due anni io godo i vantaggi dello stato 
vedovile, e vi confesso ch’io era risoluta a non 
cangiarlo con nuovi legami di matrimonio. Ma 
da alcun tempo in qua nuove idee e nuovi 
desiderii s’impadron irono delia mia mente e del 
mio cuore. Spesse fiate ricordo che il lìore di 
mia giovinezza passerà ben presto; penso che 
una donna sola è più assai isolata di un uomo 
solo; che il nostro sesso debole ha bisogno di 
appoggio; che i piaceri della vita domestica for- 
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mano nna parte essenziale della felicità delle 
donne; die le affezioni del cuore sono il nostro 
regno; che un marito amabile ed affettuoso, die 
dei figliuolinì teneri e graziosi abbelliscono Tesi- 
ate » .a. e preparano un avvenire sparso di con- 
tentezze, eziandio allorché è sparita la gioventù 
e la bellezza. 

Odo. Ed io lodo ed approvo queste tue idee, e 
ben sai che più volte ti eccitai a rannodare i 
legami maritali, e tanto più che io sano già 
vecchio, nè potrò essere per molti anni il tuo 
compagno e il tuo amico, lo amo assai i fau- 
ci ulletti, e se me ne vedessi intorno de* tuoi, 
son certo che li amerei svisceratamente, e mi 
sembrerebbe quasi di ringiovanire in essi. Eb- 
bene dunque, al nostro ritorno a Londra, tu 
sceglierai lo sposo fra i più amabili giovani del 
nostro rango: io stesso... 

Giu. Diletto zio, non è a Londra che a me sem- 
brerebbe di trovare uno sposo quale lo desidera 
il mio cuore, mu bensi in questa bella Italia, 
dove siamo, e dove le passioni le più nobili 
hanno l’antico lor trono, e fra esse quella dd- 
l’amore, la quale nel nostro clima parmi che 
prenda spesso una tinta troppo melanconica e 
. triste. L’amore in Italia è un Dio tutto ama- 
bile e tutto grazia, quando pone il suo nido in 
una bellini rna. 

Odo. Sarebbe forse il tuo cuore prevenuto? è 
forse Enrico... 

Giu. Si, Enrico è colui che il mio cuore vor- 
rebbe scegliere, e che anzi ha scelto; e l’avve- 
nimento di questa notte ha raddoppiato e svi- 
luppato in me un sentimento eh’ io teneva 
prima celato a me stessa. Oh se Io aveste ve- 
duto, mio zio, allorché egli entrò per la fine- 
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stra nella mia staila, come era animata la sua 
fisonomia, come scintillava d’amore e di timore 
il suo sguardo! egli uii sembrò in quel mo- 
mento un angelo* che scendesse dal Cielo, lo 
dovetti abbracciarlo e stringerlo al mio .peno, 
onde uscire seco lui dalla finestra: i nostri cuori 
palpitavano; in una paiola, mi sembrò di di- 
venir sua, e per sempre, E non gli debbo io 
forse la vita? 

Odo . Tutto ciò sarà vero, nipote mia, ma non 
iscorgi d’altra parte la gran distanza di rango, 
di ricchezza, ed infine di carattere nazionale! 1 
Giulia, tu sei troppo impetuosa e troppo ti 
abbandoni ai primi moli del tuo cuore. Pensa 
che trattasi di unire tutti i giorni della tua 
vita a quelli di colui che esser deve il tuo 
sposo. Ritornata a Londra, che cosa diranno 
di te i parenti, gli amici? che cosa si dirà nelle 
brillanti società, alle quali appartieni, se ti ve- 
dranno al fianco di uno sposo sconosciuto, non 
nobile, non dovizioso? 

Giu. Ho io forse bisogno di nuove ricchezze? 
Quanto alla nobiltà, s’egli non vanta titoli ed 
onori degli avi, egli appartiene però alla rispet- 
tabile classe -degli agiati possidenti : essa e il 
vero nerbo della società, che non ba bisogna 
di alcune, ed è quindi la più indipendente, 
perchè non soggetta alle smanie dell’ambizione, 
uè si abbassa a mendicare il favore delle Corti. 
E contate forse per poco i talenti, 1’ ingegno? 
voi non ignorate eh’ Enrico gode di meritata 
fama quale elegante scrittore, 'che appartiene a 
molle accademie, che infine è amico dc’più di- 
stinti letterati ed artisti d’Italia. Esso è nel fiore 
della gioventù, amabile, di Termo « dolce carat- 
tere ad un tempo, egli... 

\ 
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SCENA III. 

Ernestina e dèlti. 

Erri) II signor Eurico ed il cavalirre Robeat chie- 
dono, Lady, l’onore di riverirvi. 

Giu. Fa ch’entrino, pregandoli nel tempo stesso ad 
attendermi qui un momento. Voi, mio zio, ve- 
nite meco, onde possiamo terminare l’incomin- 
ciato discorso, che troppo mi sta a cuore. 

Odo. Audiamo, mia cara nipote. [partono). 

SCENA IV. 

Ernestina, pai Enrico , e il cavalier Roberto. 

Ern. Entrino , signori; la mia padrona li prega 
amluduc a voler trattenersi qui pochi momenti. 
Si accomodino. (porta due sedie). 

Enr. Sei beu gentile, Ernestina. Signor cavaliere, 
facciamoci intanto compagnia. (Ern. parte). 

SCENA V- 

Enrico e Robert. 

Kob. Confessate, sig. Enrico, che siete ben for- 
tunato, poiché l’incendio avvenuto nell’albergo 
vi procaccia la felice invidiabile combinazione 
di sai « ar la vita della nostra bella Lady. 

Enr. Panni però che stava in voi d’approfittare 
della cii costanza, e di avere la medesima for- 
tuna , e con minori pericoli; poiché le vostre 
stanze eran vicine a quelle di Lady Giulia, ch’è 
ben lungi dall’essere vostra e mia, come sem- 
brami aver voi detto. 

Rob. In lo dissi nel senso eh’ essa è stimata cd 
ainnfa da ambedue. Non è forse ciò vero? 

Enr. Cavaliere, il rispetto ch’io professo a Lady 
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Giulietta non permette di .assentire a quanto 
voi dite. Noi altri Italiani siamo più riservati 
nel confessare giuntemi sentimenti del nostro 
cuore. 

Rob. Ma potreste voi negare che Lady Giulietta 
non sia men hella che amabile? potreste negarmi 
eescre impossibile il restarle vicino con indif- 
ferenza? e quella soavità della sua voce? In som- 
ma, Lady Giulietta è un angelo venuto da Lon- 
dra, ed io, vedete, io, avverso sempre finora al 
vincolo del matrimonio, sarei tentato di offrire 
questa mia mano a Lady Giulietta; ma ella 
viene. 

SCENA VI. 

Giulia , Odoardo, e detti. 

Giu. Perdonate, signori, se mi sono fatta aspet- 
tare, ma... 

Rob. Io vengo, Lady, ad esprimervi la mia gioja 
ch’è immensa, nè può dirsi con paiole, mentre 
io vi vedo illesa e salva dal gravissimo pericolo 
a cui noi tutti fummo esposti, lo era agitatis- 
simo, e... 

Giu E vi siete affrettato di porvi in salvo con 
tutto il vostro equipaggio , non è egli vero, 
sig. cavaliere? Infatti io intesi il primo roraore 
nelle vostre stanze vicine alle mie , e qualche 
tempo dopo soltanto questo mio vero amico e 
liberatore ( accennando Enrico) giunse per la 
finestra nella mia camera, ed ho potuto sottrar- 
mi all’imminente pericolo. 

Enr. Voi siete troppo generosa, Lady Giulietta. 

Odo. Confessate, sig. cavaliere, che Enrico ha 
mostrato più di voi di ricordarsi nel momento 
del pericolo di mia nipote. 

Giu. Signore, ho a darvi una notizia inaspettata 


f — " 
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f >er amhidue, e sono decisa, avendone ottenuto 
'assenso d.^mio zio, n non differire di conu- 
nicarvela. Es,sa interessa molto il mio libera- 
tore ni amico Enrico. 

Bob: Ah Lady, nessuno al mondo può interessarsi 

f ti.i di me ad ogni avvenimento lieto, od infe- 
ice, che può riguardar voi; anzi io stava per 
offerirvi... 

Giu. Scusate, cavaliere, se io vi prego di sospender 
ogni offerta, e se vi aggiungo esser io sicura 
che Enrico ben più di voi s’interessa a mio ri- 
guardo, e ciò che accadile in questa medesima 
notte, n’è prova non dubbia. Ma debbo nel tem- 
po stesso chiedervi una grazia, sig. cavaliere, e 
sarebbe che per pochi minuti vi piacesse di ri- 
tirarvi con mio zio nell’attigua stanza, avendo 
io a dire alcune cose pressantissime ad Enrico. 
Bob. lo vi ubbidirò sempre. Lady, con piacere; 
così potessi aspirare... Ma si taccia e si parta. 

[partono Odoardo e Roberto ). 

SCENA VII. 

Giulia, ed Enrico . 

Giu. Siamo soli, Enrico, nè voi v'immaginate si- 
curamente il motivo per cui io abbia desiderato 
di restai* sola con voi, uè ciò clic ho a dirvi. 
Mn prima ho a farvi alcune interrogazioni, nò 
vogliate cicderle figlie della curio ita, bensì del 
più vivo interesse chs per voi nutro. Il vo- 
sero cuore, Enrico, è egli libero; amate voi 
qualche donna? 

Enr. Sì, Lady, debbo confessarlo; io amo, ed amo 
senza speranza , e colei che ha il mio cuore, 
non su forse di possederlo. 

Giu. [a parte) (Egli amai ...) Ma questa vostra 
li. «mula arde da molto tempo? Voi niente di ciò 
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mi avete detto mai. E chi è Ja fortunata donna 
che possedè tutto il ■ vostro bel cu#re? Ohi come 
io era ingannata! Io mi credeva sicura che nes- 
suna passione vi preoccupasse, e mi lusingava di 
essere io la maggiore amica vostra. 

Ear. Nè v’ingannaste nel credere ch'io non amassi 
donna alcuna più di voi. 

Giu. Nou ben v’intendo, Enrico, e vi chiedo tutta 
l’ingenuità, mentre io pure vi giuro di niente 
celarvi de’miei sentimenti. 

Enr. Possibile, Lady Giulietta, che io abbia ad 
aver bisogno di dirvi, che dacché vi conobbi, « 
quanto più vi conobbi, voi sola ed unica pren- 
deste posto nel mio cuorcPSi, io dovetti amarvi, 
uè seppi difendermi dalle vostre attrattive, dalla 
vostra bellezza, dal vostro spirito, e più di 
tutto, amo dirlo, dal vostro cuore. Ma la di- 
stanza che passa tra voi e me, il vostro ran- 
go, le vostre ricchezze, tutto in somma mi to 
glieva e mi toglie ogni speranza, nè avrei 
osato mai confessare di amarvi, se non mi ave- 
ste ora comandato che nessuno vi celassi de’miei 
sentimenti; E debbo pur dirvi che questa notte 
tanto per voi pericolosa, sì, questa notte, in 
cui io dovetti stringervi fra le mie braccia, ba 
destato tale incendio nel mio cuore, che non 
potrà più estinguersi che colla mia vita. Egli è 
perciò che ho deciso di alloutanarmi domani 
da 'voi, giacché non potrei più restarvi vicino 
senza divenire sempre più iufelice, e tanto più 
che non mi sarebbe possibile di celare un sen- 
timento che si è fatto di me signore. 

Giu. Oh come dolci e soavi scendono nel mio 
cuore queste tue parole! Oh mio amico e salva- 
tore! Il mio più ardente voto era quello di es- 
sere da te amata, lo pure ti amava, dacché ben 
ti conobbi; c questa stessa notte per me, e forse 
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più die per te, fu quella in cui l’amore si è in- 
signorito di tutta me stessa. Quali maggiori 
prore potevi tu danni di affetto ? Non hai tu 
preferita la mia alla tua vita? Non ti sei espo- 
sto a perderla per salvarmi? Non vid’io la gioja 
immensa che ti brillava in volto, allorché salvi 
scendemmo a terra? Tu mi stringevi al seno, 
ed io sentiva palpitar fortemente il tuo cuore 
vicino al mio. Ebbene, Enrico, noi siamo liberi 
entrambi, ambedue indipendenti: io posso e vo- 
glio esser tua per sempre. Mio zio, sì, lo stesso 
mio zio, non seppe disapprovare questo nodo 
stretto ad un tempo dalla mano dell’amore, del- 
l’amicizia e della riconoscenza. Tu hai acquistati 
i più legittimi diritti sopra di me. Acconsenti 
tu ad essere il mio sposo, il mio amico, il mio 
tutto? 

Enr. (prendt la mano di Giulia e la bacia). Ah, 
Lady Giulietta, questa è troppa gioja che mi 
inonda 1’ animai lo tuo sposo? io degno di te? 
E potrò passare con te tutti i miei giorni e non 
occuparmi che della tua felicità? E puoi dubi- 
tare un istante ch’io non desidererei ciò arden- 
temente? 

Giu. Non più, ora ogni dubbio è sciolto, ogni 
ostacolo è sparito, Ernestinal 

Ern. Eccomi, signora, a voi. 

Giu. Dirai al cavaliere ed a mia zio che sono qui 
aspettati con pazienza. ( Ernestina parte). 

SCENA Vili. 

Odoardo l Rohert, e detti . 

Giu. f correndo incontro ad Odoardo). Mio zia, 
mio diletto zio, Enrico mi ama, Enrico si dico 
felice so divengo sua... Egli mi amava troppo,' 
« voleva perciò dimani partire, cd allontanarsi 
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da noi, e forse per sempre. Doveva io permet- 
terlo? lo che a lui debbo questa vita, che ora 
mi è si cara? No, egli non può più partire 
senza di me, egli è il mio spoco. 

Kob. Vostro sposo, Enrico? Possibile? Ma io spe- 
rava.... 

Giu. Non parliamo delle vostre speranze in.que- 
sto momento. So cosa vorreste dirmi. Voi siete 
giovine, amabile, di alto raugo, ricco; avete in- 
somma tutto ciò che può lusingar una donna, 
che avesse ad essere la vostra sposa; ma il de- 
stino non mi ha fatta per voi, bensì per il mio 
Enrico, poiché a lui la sorte conGdò portino la 
cura di salvarmi la vita. Non è egli giusto che 
tutta io la spenda nel farlo felice? 

Odo, Da questo momento, Enrico, io vi riguardo 
come mio caro nipote: abbracciatemi. Sì voi 
l’avete meritata la mia Giulia, e sia vostra, e 
sia sempre con voi felice. 

Kob. Non altro a me resta pertanto che la gelata 

f iurte di testimonio, ed il dovere di congratu- 
armi coi novelli sposi? Chi avrebbe mai indo- 
vinato che un’ara dopo un incendio si conclu- 
desse il maritaggio fra due che furono in pio-' 
cinto di restarne la vittima? 

^ SCENA ULTIMA. 

Ernestina , G aspari no , e detti. 

Era. Signora, questo domestico affezionatissimo 
al suo padrone mi ha chiesto con tale istanza 
» di poter venirlo a vedere, che io non seppi 
negarglielo, e tanto più che questa notte egli 
ci iia dato prove del più vivo attaccamento, ed 
ebbe il coraggio di rientrare nell’albergo du- 
laute l’iuccudio per cercar cauto del suo pa~ 
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droue e di milord Odoardo, anzi io gli ho pro- 
messo perciò dieci ghinee che egli ha ricusate. 

Gas. Quest’ultima cosa potevate ometterla, poi- 
ché io non me la ricordava più, e direi quasi 
che non mi degno di ricordarla. Ma avete ben 
detto che io aveva bisogno di vedere il mio 
padrone, al quale ho a narrare grandi disgrazie. 
Sappiate pertanto, signor padrone, che ho in- 
contrate le robe vostre che erano nel baule, e 
che vi mancano sei camicie, una veste da ca- 
mera, alcuni gilè, e tante altre robe, anzi ho 
paura che anche l’orologio sia restato vicino al 
letto, e sia andato pur esso abbruciato. Di più 
vi dirò... 

Enr. Basta, basta. Sappi che niente m’importa 
di ciò che ho perduto o fu abbruciato. Conso- 
lati invece col tuo padrone, che in questo mo- 
mento è il più felice uomo che esista al mondo. 
Non è vero Giulietta? Tu riconosci in essa la 
tuia sposa e la tua padrona. 

Giu. Sì, lo song, e saprò ricompensarti di ciò 
che hai fatto 'per mio zio in questa notte. 

Gas. L’ ella la sposa del mio padrone? Oh corpo 
di bacco, sou couteuto come un principe. Le 
dico il vero che aveva desiderio di servire au- 
che una padrona. 

Giu. Enrico, mio sposo, ti piacerebbe che dimani 
se ne andassimo alla mia prediletta villa che 
acquistai sul Lago Maggiore presso ad Intra. 
Tu sai ch’io trovai quel soggiorno incantatore? 
Quel cielo, quel lago, quel dolce clima, e quel 
boschetto di allori, e di altri sempre verdeg- 
gianti alberi, ci offrirà la sua amica ombra. 
Lontani dalle dissipazioni e dagl’imporluni do- 
veri che impongono le graudi città, passeremo 
iu quella amena solitudine sereni e lieti gioruL 
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Ti piace*, Enrico, questo mio progetto, c v® 1 , 
mio zio, l’approvate? 

Odo. Per Enrico rispondo io, e non meno per 
me. Tu sai ch’io t’aveva già proposto di audare 
a passare alcune settimane in quel delizioso 
soggiorno, e sai che alla mia età si preferisce 
sempre alla città la campagna. 

Gas. 'Signor padrone, ci veriù anch’io, spero, in 
campagna con loro? E non potrei venir pur io 
come altro sposo? Vedo che le nozze, quando 
si vuole, si possono fare in poche ore. 

Enr. Che vorreste dire sempliciotto? 

Gas. Che cosa vorrei dire? che la signora Erne- 
st ina è una brava ragazza, alla quale da molto 
tempo voglio bene, che mi pare che essa abbia 
per me dell’affezione, e che... 

Giu. Ho inteso, e tu, Eruestiua, che ne dici? 

Erti. Che Gasparino è un buon giovine, che mi 
è molto simpatico, e che non avrei diilìcoltà 
di dargli la mano di sposa. 

Giu. Quand’è cosi, se Enrico acconsente, noi pos- 
siamo concedere a questi due nostri amorosi 
domestici d’imitare il nostro esempio. 

Gas. Ecco bello e fatto il matrimonio, se voi, 
signora Emestina, stendete a me la mano. 

Ern. Ora che ottenni il cousenso della mia pa- 
drona, posso darti questa mano che desideri; 
ed io ti prometto di volerti sempre bene, (si 
danno la mano). 

Kob. Sapete voi, lady Giulietta, che quest’av- 
ventura mi par quasi da teatro, e che se ne 
potrebbe fare una commedia o almeno una farsa? 

Giu. Fatela pure, se vi piace, ma ritiriamoci, 
perchè l’ora è tal da; e tu ricevi, Enrico, questa 
mia mano uuita al mio cuore. 
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